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Pubblicati i miei storici lavori sulla legislazione di 
Sicilia neirepoca antica, dai tempi primitivi fino al ter- 
mine della musulmana dominazione (1), io continuava 
Tardua fatica, esponendo le vicissitudini ed il progresso 
della legislazione civile e criminale e degli ordini e riti 
giudiziali della Sicilia nei tempi moderni, nel periodo 
di sette secoli, dalla fondazione della sicola monarchia 
sino al suo termine (1130-1816) ed alla promulgazione 
dei nuovi codici (2). 

In questo novello lavoro sui tempi moderni io descri- 
veva i rapporti di nostre leggi con la civiltà e la scien- 



(1) È divisa in due volumi la nostra Storia della legislazione civile 
e criminale di Sicilia nell'epoca antica. — 1** Tempi primitivi e greco- 
sicoli; 2^ Dominazioni de' Romani, Coli, Bizantini e Musulmani, 

(2) E noto che il re^mo di Sicilia, fondato dai Normanni, ebbe una du- 
rala di sette secoli, dalla coronazione di Ru^rgiero re, nel 1130, al fa- 
moso decreto del di 8 dicembre 181G, che riuniva in un solo i due 
regni indipendenti dì Napoli e di Sicilia; sicché Pisola da quel tempo 
non ebbe più leggi proprie. I nuovi codici, che adottarono le leggi fran- 
cesi con alquante riforme (migliorando principalmente la ragion penale) 
furono promulgali e posti in esecuzione nel 1811) nei due regni già 
di fatto unificali.. 
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za , e faceane la comparazione per ogni epoca con le 
leggi italiane e straniere, segnando insieme il graduale 
svolgimento e progresso della patria giurisprudenza. 
Di tutte le consuetudini e leggi più importanti che re- 
golarono le condizioni giuridiche delle persone e dei 
beni tanto liberi che feudali (1) , io trattava alquanto 
più estesamente, perchè finora sono esse la norma per 
tutte le quislioni derivanti dà dritti acquistati e contratti 
anteriori ai nuovi codici e per le materie non prevedute 
dalle. nuove leggi (2). 

Bastavami nella storica esposizione delle vicissitudini 
di quelle leggi offrire nelle note od appendici i lesti 
più importanti; ma ho considerato che di gran lunga 
più vantaggiosa e comoda sarebbe ai magistrati ed al 
foro una completa raccolta di siffatte consuetudini e leggi 
che non di rado occorre consultare, ed allegare nei giu- 
dizi. Imperocché le collezioni di nostre leggi patrie (fatte 
in tempi diversi, e composte di molti e grandi volumi) 
sono omai divenute si rare, che solo a pochissimi riesce 
di possederle; e in esse trovansi le leggi di ragion ci- 
vile confuse con le innumerevoli leggi e coi provvedi- 
menti di ogni genere emanati dai molti governi e dalle 
varie dinastie cui fu soggetto il regno di Sicilia. Oltre 
tale confusione, che rende incommoda la ricerca delle 

(1) Fra le leggi civili coinprendonsi le fendali, non rclalivc agli or- 
dini politici ed economici, ma riguardanti la trasmissione dei feudi per 
alti Ira vivi, per teslamenli, per successioni, per dolarii ecc. Perciò le 
leggi civili sicole da me raccolte contengono pure le norme su tali beni, 
che formavano la massima parte del territorio siciliano, e per cui pen- 
dono ancora molle lìti che si decidono col dritto sicolo. 

(2) Ciò fu accennato nel decreto del 21 maggio 1819; ed è neces- 
saria conseguenza del principio fondamentale che le leggi non hanno 
«Jfetlo relroallivo. 



leggi civili, avvi rinconveniente di non trovarsi in siffatte 
collezioni alquante consuetudini importanti, e alcuni di- 
spacci decreti di epoca posteriore (1). 

Volendo perciò soddisfare un desiderio generale dei 
magistrlati e del foro, da un canto nella Storia ho descritto 
le origini, le vicende, il progresso della legislazione ci- 
vile e criminale del regno di Sicilia, e degli ordini e riti 
giudiziali (2) ; dall' altro canto in due separati volumi 
ho riunito ed ordinato le consuetudini e leggi disperse 
e confuse nelle antiche collezioni, vi ho aggiunto consue- 
tudini inedite di varie città, ed alcune leggi posteriori o 
in quelle collezioni non comprese. Di tutte ho formato 
un Codice delle leggi civili sicole; poiché in esso rac- 
colgo solamente le consuetudini e le leggi che riguardano 
le persone e i beni si liberi che feudali, e compongono 
la intera legislazione civile del regno di Sicilia (3). 



(1) Oltre le Consuetudini dì Palermo, Messina, Catania, Girgenti , 
Noto ecc. che son leggi municipali, e in separati volumi pubblicate, 
sa ognuno che le nostre raccolte di leggi del regno di Sicilia sono : 

1. ConsliluUones Regni Siciliae, 1 voi. in fol. 178G. 

2. Capilula Regni Siciliae, 2 voi. in fol. 1741. 

3. Pragmaticarum Regni Siciliae novissima colleclio, C voi. in Tol. 
col 3^ da Cesino stampato nel 1700. 

4. Cosliluzioni prammalicali falle sollo il governo del viceré M. A . 
Colonna, 1 v. in fol. 1583 e 1796. 

5. Siculae Sancliones, 6 voi. in fol. 1750 e seg. oltre la Summa 
o indice in un voi. in fol. 

Sonovi poi innumerevoli dispacci, e lellere circolari ecc. non com- 
prese in tali collezioni. 

• (2) Questa Storia di leggi patrie dai tempi normanni fino ai nostri 
giorni, sarà pubblicata dopo il presente volume, pel quale affrettiamo 
la pubblicazione, perche se ne prova il bisogno per le qujstioni di an- 
tico dritto nei giudizi civiK» 

(3) Ho creduto necessario per compimento del Codice, aggiugnervi 
talune leggi posteriori al 181G, che compiono le riforme già iniziate. 
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Perchè la presente raccolta riesca più utile ho indi- 
cato gli articoli delle nostre Leggi CiviU che contengono 
disposizioni eguali, contrarie o in parte somiglianti. 

Un indice alfabetico ed analitico delle materie rego- 
late da quelle leggi e consuetudini renderà agevole la 
ricerca per tutti, ed offrirà in poche pagine quasi il pro- 
spetto del dritto sicolo. 

Nel presente volumetto trovansi i capitoli delle Con- 
suLetudini, edite ed inedite, riguardanti materie di civile 
diritto, le quali ho distinto dalle leggi, perchè son que- 
ste generali e c«)muni all'isola intera, mentre le Consue- 
tudini in vari punti fra loro differivano in diverse città. 
Di alcune ConsuetuMni indicherò soltanto la identità 
con altre per evitare le inutili ripetizioni. 

Un altro volume conterrà tutte le leggi civili sicole, 
promulgate dal tempi normanni fino al 1819. 

Io spero che questo lavoro, solamente diretto al co- 
modo e alla pratica utilità, tosto sarà seguito dalla pub- 
blicazione della nostra storia della legislazione sicola 
nei tempi moderni ; in cui esporrò di queste consue- 
tudini e leggi nostre (ora presentate nel solo testo) le 
origini e le vicende nel loro rapporto con la civiltà e 
la scienza, e ne farò il confronto con gli statuti e le 
leggi italiche e straniere. 



CONSIIETIIDIIVI DI PALERMO <'> 



C. 10. De licenlia pcrìnissa partibm in causis civilibus, . 
et criminalibuB $e concordandi (ari. lOliì e 1918 Leggi Civili). 

# 

Licei Civibus Panhormi super civili , ci criminali causa . vcl 
lite usque ad senlcnlìam Iransigere, vel pacisci, licenlia Curiae 
nullatenus proinde poslulala , ncque propterea mulclcnlur in 
aliquo , vel quicquam esl exigendum per Curiani ab eisdem : 
hoc eliam observatur appellationc pendente. 

C. 18. De poenis in iminimentis appositis a contro henlibus 
nullatenus exlorquendis (art. 1171) e segg.) 

Poenae inlcr conlrahentes in instrumenlis apposilae si centra 
venerinl ambo , vel aliqua partìum , non exiganlur, vel exlor- 
queantur ab eis. 

C. 21. Deprohibita fideiussione mulierum, minorum, ^i eorum 
qui sub patria potestate consislunt (art. 411 e 1077 e segg., 
1258 e segg,) per le donne non ve divieto. 

Sciant cuncli, mulieres a fldeiussionibus , el interccssionibus 
prò marilis earum, et quìbuscumque aliis esse penilus repellcn- 
das, et si rcceptae fuerinl, etiam renunciato beneflcio Velleiani- 

(1) Le consuetudini Panormilane (compilale in tempi diversi nel 
medio evo) si sono pubblicate isolatamente nei secoli scorsi, poi dui 
Muta nel Comìnentario ecc. , 
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Scniiluitconsulli, de (ìdeìussionibus ol inlcrcossìonibus ipsis nul- 
lalcnu< lenenntur, nisì in quacslionilius criminalibus prò Paren- 
libus, Filiis, el Frntribus, in quibu», dcricienlibuH alMs fldcìus- 
soribuR, admiimntur. Similiter et hi , qui non sunt peifccine 
nrinlis, ci omncs sub polcslnle pnirin consislentes, si fideiusse- 
rint prò aliquo, fideiussione ipso prò nulla habila, ex hoc nul- 
l;itenus Icncanlur. 
Porrcela vero aelas a dccem et octo annis superius babealur. 

r. 22. De FÌdeÌu$$oribug, ConsHluloribus , el PagaloHbvg , 
(art. 1892 e srgg.) 

Si nliquis fldciusseril prò aliqno debito, vel quacumquc causa, 
et iiinbo tam principalis, quam fidciussor in Civilalc praescnies 
e\litcrint , omisso principali non est nd Qdeiussorcm nlìqunlenua 
rocurrendum. Si vero principalis debitor abscns extileril, vel riieril 
nonsolTenda, tuncdemum nd lìdeiiissoremeundem rerurridcbe.it. 
et mi solutioncm debili sccundum lusliliam urgealur. Quod sì 
rorsrlan aliquis prò nliquo fideiussorem, et pagnlorcm, vel con- 
slilulorem se fecerit, in hoc casu reservntur elcctio creditori . 
ut (]Lialibet exceptìone submota, quem malil ex istis convenivi, 
et rccuperel debiluni ab eodem, nullo sìbi praeiudicio generando 
ex clcclione praedicla, quominus lotum debìlum, vel rcsiduum 
ab jpsorum nliquo consequalur. 

C. 26, De iure prothimÌBii, et eonnanguinitati» {i). 
Sì aliquis vel aliqua praediuni aliquod urbanum, vel ctiam ru- 
slicnnum, ut pula domum, fundicum, tabernam, apolecam, vi- 
neam, iardinum, bortum, (erram vcndìderil, vicinus eius hnbens 
contiguam, vel collateralem possessioncm, aliis rcmotis ad em- 
ptjoiieni ipsius fundi vel praedii venientibus pracfercndus est in 
emplioiic iam dieta iure proiiiimisii, dummodo illain qunnliliileni 
ofTer.'it, quae olTerlur ab alii3 quibuscumque. Quod quidem ius 
locum babet, ci durnt usquc ad annum, menscm, bebdoniadam 

(1) Il TclratlD la prelazione sono ommossi ora nei casi soli di vnn- 
iliic di dritti litigiosi, di beni ereditari indivisi, di Tondi enUlciitici. 
(Ari. (60, 1345, 1693 e segg.) 



— Il- 
ei dicm, infra quos si posscssìo contigua scu collateralis fueril 
vendila per vicinum conliguam vel collateralem possessionem ha- 
bentom, recuperare poleril iure praediclo, soluto precio prò quo 
fueril possessio, vendita, el iustis expensis, si quae forsilan post 
ìpsius vendilionem faclae fuerint in eadem. Elapso aulem ter- 
mino supradiclo cxcluditur collaleralis, vel conliguus vicinus ab 
emplione , et recuperalione praedicia. Praelerea consanguinei 
venditoris, et venditricis in iure praediclo prolhimisii emploribus 
exlraneis praeferunlur, dummodo allineanl vendilori seu vendi- 
trici usque ad quarlum gradum; a quarlo quoque gradu ulte- 
rius excJuduntur. Quibus consanguineis pclendi, et recuperandi 
possessionem a consanguineo vel consaguinea vendilam duorum 
annorum lerminus induigelur , et hoc si praesenles in Civilale 
fuerint vendilionis Icmpore celebralae , eis tamen absenlibus a 
tempore reditus et praesenliae ac scienliae currat eis lerminus 
nnlediclus, aelalis, viduitalis, aut aliquo privilegio adversus prac- 
scriplionem eandem neminem excusanle. Elapsis vero praediclo- 
rum duorum annorum curriculis, volenles ad emptionem, vel recu- 
peralionem accedere iure praediclo nullalenus audianlur. Quod 
aulem servatur in duorum annorum praescriplione currenda con- 
sanguineis cum emploribus el aliis colìateralibus praeferunlur 
ut, si absentes fuerinl, a praesenliae el scienliae tempore currat 
eis priiescriplio, el non anle,idem est superius circa praescriplio* 
nem unius anni, mensis, dici, et hebdomadae servandum, ut non 
nisi a praesenliae el scienliae tempore praescriplio numerelur, 
aetalis, viduilalis aut alio similiter quocumque privilegio non ob- 
stante, Concurrentibus aulem omnibus consanguineis supradiclis, 
vel aliquibus ex eis ad pelilionem iuris praedìcli, est gradus pro- 
pinquior admiclendus, ila lamen quod infra lempus praediclum 
omnibus praescribatur, exclusis aflinibus, el omnibus aliis qui- 
buscumque. Vendiliones aulem praedictarum possessionum ita 
publice in convicinìo fieri debeanl, ut pervenire valeanl ad scien- 
tiam illorum qui sunl vicini possessionis vendendae , quae si 
clam et lalenler faclae fuerint absquc nolilia aliquorum ipso- 
rum vicinorum el consanguineorum, non curraj consanguineis, 
et vicinis lerminus anlediclus, nisi a lempore tanlum quo facta 
venditio ad noliliam eorum pervenìl. El quia eliam quandoquc 
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ìli fraudcfiì consanguineorum, ci vicinoriim habenlìum ìus pro- 
Ihimisii ex una .cailcmquc re integra exislenle fil vcndilio , et 
in parie donalìo , ve! permutatìo uno eodcnnque tempore , vcl 
fliversis temporibus de re mobiJi ad immobilem, ipsa permuta- 
tìo, donalio, et vcndilio sit nulla, et nullatenus obsit consan- 
guineo, et vicino ad recuperandura possessionem donatam, ven- 
ditam , vcl permutatam iure praedicto ac si tota vendita csset, 
quia fraus, et dolus nemini debent patrocinar!, aut coramodum 
rcportare , permulatione de totali re mobili ad totalem immo- 
bilem penitus ìnterdicta. Si vero permutalionem de re immobili 
ad immobilem faciant conlrahenlcs, non aliter ipsa permutatìo 
valcat, nisl fìat corani Praclore, vel sallem uno iudicum Cìvi- 
latis pracslito per ipsos contrabenles corporali ad Sancla Dei 
Evangelia debito iuramcnto, quod ipsa permutatìo sit vera , et 
non simulata in fraudem consanguinei vel vicini ius babentium 
in recuperatione ipsius rei, si vere ruiss<*t ipsius rei vcndilio ce- 
lebrala, et si conlra factum fucrlt, nullam obtincat roboris fir- 
milalem : quo casu si praeler sollennilaiem praediclam permu- 
tatìo aliqua facta fuerit, possil vicìnus, seu consanguineus rem 
permutatam a consanguineo vel vicino recuperare ab co qui 
eam ex permutalione ipsa habuerit , vel ab aliquo quocumquo 
possessore ipsius, oblata ei vera aoslimalione rei, quae in cx- 
cambium Irinllla fuerit eidem consanguineo seu vicino, exlima- 
tione ipsa arbitrio curiae ipsius Cìvilatis facienda, et in condcm- 
nationis tenorem deducenda per cognitorcs cau»*ac ipsius. Gra- 
dum autem, in praedicto iure prolhimisii consanguinilatis quan- 
tum ad personas ejt latore venienles intelligimus seu recipimus 
prout Sacris Canonibus recìpilur , non prout Romanis legibus 
debere recipi est inducluni; ut sicut duo fralres vel sorores in 
primo, eorum filii in secundo, ncpoles vero seu ncples in ter- 
tio censeanlur. Quod si contingat aliquem consnnguineorum, seu 
vicinorum velie donalionem inler vivos alicui estraneo facerc de 
pracdio aliquo integro rustico, vel urbano, iiceat ei, dummodo 
cum praemissa soUcnnitale quando res immobilis prò totali re 
immobili permularì dicitur, praedicta donalio celebretur ; alias 
poterit vicinus , vel consanguineus refuso prelio rei donalae , 
quod arbitrio Curiae diligenterfuerilexlimatum, infra pracscripfa 
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tempora pracdìum, quod donatum csl liaberc seu vendicare iure 
praediclo. Et quia quandoque fingitur maius prelium in emptionc 
rei immobilis quam sit in veritate, ne fraus ve! simulatio praeiu- 
dicct consanguineo vel vicino venditoris vel vcndilricìs quolies- 
cumque «ilicuius rei immobilis vcnditio celebretur , pracslent 
primo contrahenles coram tabellione vel nolano publico , qui 
intersuTit in contraclu ad Sancla Dei Evangelia corporalitcr ìunU 
mentum, quod tantum est rei ventate prelium ipsius rei, quan- 
tum asserant contrahenles , alioquin proccdat extimatio ipsius 
rei venditae sicut in pcrmutatione rei immobilis supra scriplum 
est. 

G. 27. De his quibua ius prothimisii non compeliL 

Etsi generaliter omnes Cives Panhormi ad petendum ius pro- 
thimisii , sicut ex consuetudine superiori colligilur, admitlan- 
tur , quibusdam tamen ex antiqua et approbala consuetudine 
Civitalis , iuris huius est sublala commodilas, et a pelilione la- 
lium excluduntur, vidch'cet Fiscus, Ecclesia, Monasleria, Comìies, 
Barones, ludaei, Saraceni, nullatenus ad praedicla iura sunt ex 
iam dieta consuetudine admictendi. 

G. 28. Qui potiores in iure prothimisii habeanlur. 

Fundo, praedio urbano vel rusticano vendilo, si ex uno falere 
quis possideat praedium emphiteuticarium , vel partiarium , et 
ex alio latore alius possideat praedium liberum praediclis aut 
aliis servilutibus censualibus non subiectum, et sit ipsius domi- 
nus quacumque causa , is in emptione praedii vendili est alii 
possidenti et delinenli fundum emphiteolicarium vel partiarium 
praeferendus, et ipse potest recuperare fundum venditum infra 
tempus supra in iure prothimisii positum a quocumque. Si ve- 
ro tam ex uno latore, quam ex altero aliqui possideant praedia 
collateralia vel contigua libera et non subiecta servilutibus su- 
pradictis, praeferantur in emptione iam dieta, si concurrant prò 
acquali portione emptoribus exlraneis quibuscumque. Eodem in 
pluribus consanguineis venditoris in eodem sìbi consanguinilalis 
gradu attinenlibus, et ad venditionem praedii venditi ab corum 
consanguineo concurrenlibus observando. Quod si non concur- 
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riint ad verni iltuiicm <>:intlcni, qui priicvcriil sii poliur, ila Uiincn 
qtioil allcri i^onsiinguincii, w\ vicino nbscnli, vel ignoranli ii die 
sune revcrsiuiiis, el sciciiliiio inrni itioiiscni unum prò porLiune 
sua lanlummodo iidmiclalur uil tendiculìoiicni pracdiì, vcl fundi 
pmedicli. 

Nota declaralio corriijeiis frauilrs callidissime excogilatìs ar- 

tibus cantra Itìnorcin anliquae Panhormitaìiae coiisueludinis 

iuris prothimiseos (I). 

Aniiquoruni Civium circuinspcclii prudcntia in Gluriusa Panlior- 
mitana urbe |,'encr>ilcni iilcpio liiudiibilein ab anltquo coiisu<!ludi ■ 
ncm inlruduxil, ijuod si quis Panhiiriiiilanus civis iiliquod urbnnuni 
pracdiuai, vcl cLinni ruslicnnum venderei, inrrn bionnium con- 
sunguineus vcndiloris , vicinua vero cullalcrnleni posscssionRtn 
Itabcns linibus rei vcndìtoc infra aniium, dictum pniedium vcn- 
diluin recuperare viileiil sub mudo et Torma in cadem siilubri 
consuetudine comprnebensa. Vcrum quia homincs mabciae de- 
diti nibii est frnudis <[uod non ndinveniiinl, ut sncralissima ci- 
vilis dicliil aiicloriliis, quidam maliliiie dediti conlrn moulcm con- 
sucludinis iinlcdiclac veiba pra^diclnc imliquae consueludinis 
cavillanics, loco vcrnc vcndilionis emphileulicos seu censuaics 
Gonsuluero conlrnclu» ci posi aliquod icmpus n dircelo domi- 
no iua illud cmpliitculjcum , sru ccnsualc redimi r-iciebant in 
vicinorum ci consnn^'uìncorum rraudcm, ci consueludinis mc- 
moralae : ex qua rrnude illud evcnicbat nbsurdum, quod consan- 
guineus vcl vicinus poslca in dici» Traudis vera probalionc de- 
ficiens propler dicias cai li dissi mns siniullalciì in rccuperatione 
rei sa invcnicbanl privilegio dictac consueludinis vacualos conlni 
proposilum condcnlium consucludiiicm iintcdictam. 

Quia vero tam salubre privik'^ium deccl esse mansurum, ac 
omnis maliliae, el diminutionis exiraiieum, univcrsilas diclae ur- 
bis praefalis maliliis, et cavillosis machinalionibus resistere cu- 
piens, et salubriter obviare, de conscnsu expresso regnanliuui 
dominorum pracsenti declaralionc, annuente Domino in pcrpc- 



(t) Inceriamo qui due Statuii clic snno di epoca iiUpiunlo poslcriurc, 
ina rirormanu e compiono yli Simuli iiaiiormìtuni sulla iirL-luzioac. 
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tuum valitura, universali maiorum Civium dictae urbis accedenle 
coosensuy provida, et matura deliberatione decrevil quod si dein- 
ceps aliquìs in Urbe praedicta ad perpetuam empbiteusim seu an-^ 
nuum censum concedere velìt aliquod suura praedium urbanum, 
vcl etiam rusticanum, in dieta concessione in poster uni talis Tor- 
ma servetur, videlicet quod ipsi contrahentes palam, et publice 
in conVjGinio celebrenl dicium emphileolicarium, seu censualem 
contracium ita quod verisimiliter diclus contractus possit ad vi- 
cinorum, vel ad consanguineorum, de quibus praedicitur , no- 
tiliam pervenire , et quod ulerque ipsorum sic contrahentiura 
iuret ad sancla Dei Evangelia corporaliter tacto libro in roanu 
personae publicae ibidem praesentis, quod vere est contractus em- 
phiteolicarìus seu censualis ilie quem celebrant, et non simu- 
lato colore factus in fraudcm consanguinei , vel vicini. Aliter 
vero celebratus contractus praedictus omissa forma praedicta 
ipso facto nullius sii roboris vel momenti. Et proinde res sic 
concessa, ac si de ea pura facta esset vcnditio recuperari pos- 
sit per consanguineum, vel vicinum , quasi declarationis prae- 
senlis praesumptione dieta concessio celebrata sit in fraudem 
consuetudinis praenolalae. 

Si vero servala forma praedicta directus dominus praediì ex 
dictis causis concessi ìpsum ius direct! dominii in alium deinde 
titulo venditionis transtulerit, si quidem in ipsum empbiteutam, 
tunc procul dubio ius ipsum ab ipso emphiteuta recuperare pos- 
sel consanguineus vel vicinus ac si vera fuisset a toto principio 
lotius fundi facta venditio intra tempora in dieta antiqua con- 
suetudine praeflnila, et sub modo, et forma ac personarum prae- 
rogativa in eadem antiqua consuetudine lalius declaratis. Sed si 
alio alienationis titulo directus dominus praefatum directum do- 
minium in empbiteutam transferat in quo nullum interveniat pre- 
tium, lune praefatum directum dominium consolidatum cum utili 
recuperare possit consanguineus vel vicinus ac si de corpore 
ipso facta esset venditio, oblato pretio ipsius fundi sincera fide 
taxando per curiam Praetoris, et ludicum dictae Urbis. At si in 
aliam personam terliam direclus dominus fundi emphileulici vel 
censualis transferat dicium directum dominium seu ius emphileoli- 
carium, si quidem venditionis titulo, eiusdcm iuris recuperalio 
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compctal consanguineo vel vicino iuxl» lenorem ac praefinilionem 
icmporis anliquoc consueludinis anlediclae, soluto prius vero 
pretto ipsi emplorì prò quo ius ìpsum emerat a dircelo domi- 
no supradiclo. 

Et ne Trans in conventiono dicli prelii eoamitlalur lam cm- 
plor qunm vciidilor direct! dominii, si?e llat Tendilio ipsi cm- 
philcolac, sìve terlìae, cxtraneacque pcrsonae, iurare coganlur 
quod in rei vcritnlc non plus neque minus Tuit vere pretium vea- 
ditionis iuris ipsius, scd tantum quantum in ipso ctMitractu as- 
scrilur fuissc onvcnlum. Si vero direclus dominus diclum ius 
directi dominii in tertìnm personnm alio qunm vendilionis titulo 
Imnsferat, lune nullum ius prolhìmisii compelal consanguineo, 
vel vicino, nisi rorsìlan poslea pmernlum ius dirceli dominii re- 
dicrii ad cmphilGutam ex alio conlractu Inter diclum emphiteu- 
Inm, et dictiim lerliam pcrsonam poslea celebralo, tunc enìm 
dicti iuris recuperano consanguineo compclat ne vicino ac si 
principnlilcr eidcni empliiteulac per dominum direclum Tacla 
essct vera vcnditio de toto corporc supradiclo. 

Porro si Torte contigorit direclum dominum ius sui directi 
dominii , quod hnbet in re emphilculica vel etinm ccnsuali , 
IransTerrc ex causa dotis, vel alicuius ullimae volunlalis, tunc 
Tavorc liberal itatis , et vulunthlis extremì iudicii , cuius ilerum ' 
redire ncquit nrbiirium, omntno ius protiiiniisii ccssct, et nulla 
vigore praescnlis dicti iuris recuperalìo compelal in dìclis ca- 
sibus consanguineo , vel vicino. Quia vero nihii peccavit anti- 
quilas , quae huius declaratlonis inscia praesenlem formam in 
huiusmodi conlraclibus non servavit, idcirco praesenlem dcclu- 
ralionem ad sola futura quilibet pcrlinere cognoscal, ad prac- 
terlla vero, et pendenlia a praeterilis nequaquam. Et Maìeslali 
nostrac humililer supplicatum, ut prncdiclam novam declaralio- 
nem per dictani univcrsilalem prnedictis rationibus, ut praedici- 
tur, faclam, cis conflrmarc de benignitale Regia dignaremur; Nos 
autem buiusmodi supplicalionc, vclulì rationi consona, benigne 
admissa, visa prius, discussa, et examinala declaratione ipsa 
do mandalo nostro per Iuris pcritos, praesertim ludices Hagnac 
nostrae Rcgiao Curine, Consiliarìos Familiarcs , et Fideles no- 
slros, et per cos lamquam iuri consona approbata , declaralio- 
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nem ìpsam lanquam probabililcr et ralìonabililer factam ob obvian- 
duiD fraudibus, callidissime excogilatis, arlibus ante dicUs, ut 
superius conlinelur, de plenitudine poleslalis noslrae, ex certa 
nostra scicnlia duximus confirmandaro , ita lamen quod decla- 
ratio ipsa ad futura, tanlum extendatur , et non ad praeterìta , 
nec pendentia ab eis , sicut in praedicta declaratione superius 
est expressuD). 

Poslmodum aulem tempore Domini nostri Regis Ludovici factq, 
fuerunl certa capitata facientia ad statum et regimen di- 
ctae Urbis, et confirmata per litteras dicti Domini Regis, 
inter quae continelur Capitutum infra scriptum videticet. 

Quod si aliquis vicinus Tendat praedium alicui ex vicinis eius, 
quod alter vicinus admiltalur ad recuperationem medietatis, seu 
porlionis dicti praedii vendili praediclo iure prothomisios vìci- 
nitatis, et possit tolum praedium vendilum recuperare et habere 
ab emptore praedicto, et sit in arbitrio primi eraptoris praedicU 
praedii empti, vel habenlis ius/et causam ab eo, reslituere to- 
tum praedium, vel medielatem, seu porlionem, soluto prius pre- 
tio, prò quo emerit illud praedium, et iustis expensis in praedio 
ipso vendilo per emptorem praediclum faclis, per alterum vici- 
num rccuperantem inTra annum, mensem, hebdomadam, et diem 
ÌR prima maiori consuetudine conlentos. Et idem in consangui- 
neis censeatur. et observetur iuxla gradum. Et quod summarie, 
et ex abrupto procedatur super recuperalione praedicti ìuris pro- 
thimisios, auditis tamen defensionibus omnibus partis adversae 
et reservalis, appellatione remola, sed tantum supplicatiò per 
viam gravaminis admiclatur. 

C. 29. De prohibitis aediflciis (art. 369, 573). 

Nullus invilo vicino suo infra Civitatem de novo fundicum, 
hospitale, aut bullillariam, sive tabernam conslruat, vel facial 
in praeiudicium vel iniuriam alicuius vicini, quod eo ipso quod 
fit, centra velerem sui formam praesumatur; fenestram, portam, 
aut etiam sagittarolas aperiat in locis iilis, in quibus ab antiquo 
praedictae aperturae, vel aedificia non fuerunt, nec etiam fene* 
slras, sagittarolas, vel alias quascumque aperturas factas in praedio 

9 



— 18 — 
vicini priiuilus sino dolo vel iniuria alicuius vicini oblurare prac- 
sumat, vel aliqualenus obscurare. Quod si factum fuerit, infra 
decennium ad pelilionem vicini sui, sunimaria cognitione praeba- 
bita, omnique appellatione remola, expensis illius qui baec fe- 
ccrit , demolilis aediflciis, quae gesta sunt, in statum prislinum 
reducantur. Tamen quilibet Panbormilanorum Civiura potest fa- 
cere , el construere buttillariam, seu tabernam de novo in nia- 
gnìs et publicis plataeis Panbormi si locum aul solum babeat in 
eisdem ila quod ianua novae tabernae ianuac allerius labernae 
primo faclae non sii opposita per directum. Ferrariam eliaro, vel 
caldarariam de novo collateralem vel coniunclam alicui tabernae 
invilo vicino suo simìliler nullus facial; quae si facla fuerinl, ut 
praedicilur, ad statum prislinum reducantur. 

G. 31. De prohibitis vendilionibus per servos, 
alque minores factis (art. 295 e segg. 1077, 1258 e segg). 

A Servo, ancilla, sive infante infra puberlalem posilo ac eliam 
(ilio sub polestale patria constituto nullus emal rem aliquam , 
vel eliam pignoro quoquo modo vel alio alienalionìs lìlalo seu 
contraclu recipìat, el si conlrafactum extiterit , reslilula re do- 
mino vel patri sino prelio , de transgressione mulctetur is qui 
conlravenerìl, secundum arbitrium iudicanlis. 

C. 34. De permissa licenlia Civibus accipiendi pignus 
prò pensionibus praediorum {àvi. 1971, 1S62) 

Licei Civibus Panbormi prò pensionibus possessìonunì suarum 
ab eis qtiibus locatae sunl auloritale propria pignus accipere non 
obslante defensa, si qua eis forsitan quod pignus non accipiant, 
imponalur , cum invecta omnia , el iJlata prò pensionibus sint 
tacite obligala : et ìpsìus domini sacramento credatur de quan- 
tilale pensionis possessionis, et solutione ipsius,' si quando quae- 
stio exinde orialur, in qua sine libelli oblalione procedatur, el 
omni appellatione remota. 
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C. 3G. De vendilionibus facliSy el faciendis per Sarficaenos, 
ludaeos^ el Graecos Siciliam habitantes, et de instrumenlis, 
el leslamentis (art. 898, 920). 

Vendilìones, quae faclac sunt vcl fient in poslerum per Sara- 
cacDOS, ludaeos, et Graecos Siciliani habilantes de rebus slabi- 
libus y et roobiiìbus ab cis possessis omnimodaro oblineanl (ir- 
initalein; et instrumenla confccta de vendilionibus vel permuta- 
iionibus earum aut quibuscumque conlraclibus aliis in lingua 
Arabica, Graeca, et Uaebraica per niiinus I\otariorum Saracae- 
norum , Graecorum vel Haebreoruin vel Arabicorum , etsi sol- 
lemnilalibus careant Christianorum, nec non et instrumenta quae 
in posterum flent modo praedicto , , Grma et slabilia perseve- 
Tcnt. Instrumenla vero Christianorum super quibuscumque con- 
lraclibus , et teslamenta tam quae facla sunt , et quae ficnt in 
posterum, dummodo fianl per Nolarium publicum , et legitimi 
numeri teslium fide dignorum subscriplioncm conlineanl, adiecto 
die et tempore quo fiunt, elsi subscrìplionibus officialium aut Ha- 
gìstratuum careant , firma similiter et stabilia sint , nec ab ali- 
quibus reprobentur, nìsi forte contra inslrumenta ipsa aliquando 
falsitas evidens ostendatur. 

C. 38. De leslamentis el bonis inlestatorum qidbus non sint 
liaeredes, vel succedenles (art. 829, 892, 644, 683 e segg.). 

Cives Panhormi volenles condere teslanicnla , testandi el rc- 
liquendi bona sua secundum arbitrium propriae voluntatis ha- 
beanl facullaleni, legitima iure successionis liberis in bonis pa- 
rentum aliquatenus non fraudatis; ita tamen quod de parte bo- 
norum debilorum liberis et uxoribus in eoruni praeiudicium 
non lestentur. Si vero aliquis inteslalus obieril, nec sint ei su- 
perslites, ad quos ab intestalo ipsius deferri possit haeredilas , 
lune quidem diligenti inquisilione prachabita, quae post funeris 
impensas, solulis prius debitis et male ablalis, si qua sunt, per 
Praetorem , et Judices Civitatis tantum , apud cos, confecto ex 
eis inventario publico, conservenlur, donec annus unus, mensis, 
hebdomada , et dies unus perlranseat : infra quae tempora si 
aliquis defuncli proprinquus vel succedens de iure appareal, ad 
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quem ab intestalo ipsius haereditas deferatur, bona ipsa devol- 
vanlur ad eum, postquam de proximitatc , vel alio succedente 
conslabìt summarie sine libello et slrepìtu iudicii. Eo vero non 
comparente post terminos supradiclos, de bonis defuncli fiat di- 
vìsio in duas parles aequales, quarum una prò anima defuncti 
pauperibus erogata, reliqua Fisci iuribus annotetur. 

C. 39. De prohibila vendutone honorum quae filiis iudicantur. 

(art. 292, 1078, 1258 e se^'g.). 

Bona quae parentes iudicaverint filiis tempore morlis corum, 
matres superslites vendere vel alienare non possunt, nec eliam 
e converso bona quae a malribus, parentibus superslitibus, fue- 
rint filiis indicala : nec obslat filiorum consensus , vel eorum 
subscriptio in instrumentis apposita venditionum ipsarum , nisi 
essent in aetate legilima constiluli. Quod observari convcnit, et 
in rebus quae iure successionis, vel alio lilulo ad buiusmodi fi- 
lios post mortem alterius de parentibus ,. vel utriusque a qua- 
cumque persona fuerint devolutae, nisi forsilan causa cognita , 
et inquisitione praemissa, per docrclum Curiac alicnatio rerum 
buiusmodi fuerit celebrala, quae probibitio praesenlis consuetu- 
dinis ad res tantum immobiles extcndalur. 

C. iO. ne venditionibus factis a parentibus, in quibus 
minores (ilii se subscribunl (292, 1258). 

Yenditiones quae fiunt a parentibus filios minores babentibus 
de bonis slabilibus eorum communibus firmae ac slabiles ba- 
beanlur , nec relraclari possunt per filios eosdem qui tempore 
contractus cxìslunt, dummodo ipsorum filiorum subscriptio sal- 
tim per tactum pennae labellionis, vel nolarii publici instrumen- 
tis venditionum appareat, licet propter minoritatem aetatis ex- 
presse non valeant consentire. 

C. 41. De prohibila alienatione dodarii, et honorum 

dotatium (1367 e segg.). 

Bona dotalia, et quae a maritis uxoribus in dodarium dantur, 
vel ctiam obligantur, per marilum vendi non possunt etiam sì 
conscnsus inlerveniat mulierum, praeter cives iure latinorum vi- 
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veoles, ae ulentes consuetudinibus lalinorum in inalrimoniis, in 
quibus suscepla prole ex uxoribus, vel elapso unius anni circu- 
lo a die consumati matrimonii numerando , (il honorum uxo- 
ri9 et mariti confusio; in quos prohibilio vendilionis praediclae 
non cadit , cum ex commixtione bonorum nomen dotis et do- 
darii non subsistat. Inter Graecos autem Panhormi , et eos qui 
secundum Ritum Graecorum contrahunt, sempcr et in omnibus 
casibus, venditionis bonorum dotis et dodarii prohlbitio locum 
babet. 

G. 43. De dolibus et haereditatis divisione, 
(829 e segg., Ì3t4, 1394, 1393 e segg.). 

Bona viri, et uxoris tam quac tempore consumati matrimonii, 
quam et quae postmodum per eos acquisita sunt , undecumque 
provenienlia, elapso anno a tempore consumati matrimonii, vel 
naUs Gliis, confunduntur, et unum corpus elliciunlur, quorum ho- 
norum terlia pars debetur patri, altera matri, reliqua vero ter- 
lia Alio vel fliiis, dum tamen bonorum appellatione continean- 
tur ea tanlummodo quae iure directi dominii vel quasi, vel etiam 
utilis dominii, alteri de coniugibus fuerint acquisita, non de iis 
quae per ipsorum aliquem peli potuerunt iure actionis, vel ali- 
quatenus vendicar!, quamvis in iure civili bonorum appellatione 
vendicationes, et actiones conlineantur, prout romanis legibus est 
inductum. Patre vero vel matre praemortuis ab intestato, (ilio vel 
(iiiis superstitibus cum allerutro parentum ipsorum, praedicta ter- 
tia pars praemortui parentis cedìt filio vel Oliis, et sic iidem habenl 
duas partes bonorum communium, unam debilam eis iure naturae, 
et alteram parentis praemortui. Si vero parentum aliquis testatus 
deGciat, ipsius standum est testamento, dumipodo in eodem te- 
stamento de tertia sua liberos legitima non defraudet. Dotarium 
a viro uxori praestitum seu promissum nec non et donatio prò- 
pter nuptias a viro facta uxori, elapso anno a tempore consu- 
mati matrimonii vel natis filiis confunduntur, et cum bonis aliis 
immiscentur. Si vero ante lapsum anni, vel filiorum procreatio- 
nem alter ipsorum lugalium deficiat, hoc quidem casa dos ipsa 
revertitur ad dotantem, eo salvo quod si dos consistens in ar- 
nesio deteriorata in lotum fuerit vel in parte propler communem 
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asum, ex liuiusmodi delcriorationc <riru nullnlenu$ praeiudicium 
gcnentlur . sed litWs roslìluatur quiilis fuerit tempore reTersio- 
nts pracdiclae. Si aulem uxor praemorilur infra annum anlequara 
liberi procreenlur , nihii mnrilus acquirìt supersles de dotibti? 
nisi tnntummodo leclum unum cum appnralu suo. proul eo prae- 
dicli iugalcs usi fuerunl prima nocle, qua se in unum coniun- 
xcrunt, scu insiinul iacuerunt: ila quod mediocritcr inspectaqua- 
iilale , ac condilionc iugalium eorumdem fuerit ipse leclus suo 
tantum apparai» munilus: el donnlionem propler nuplias ab eo 
dalam , nisi Icmporc contracti mnlrimonii caulum fuerit ul do- 
natio ipsa propler nuptias absoluln, et irrcvocnbilis essel, in quo 
quidem casu dolarium mulieri provisum extinguilur. Eodem eliam 
nhaenando quod ipsa uxor infra lempus pracdicli anni de dote 
pracdicln leslari ncqueal , nec in aliquem dolcm ipsam aliquo 
alienalionis genere quoquo modo Iransferre. Blorluo vero viro 
uxorc superstite, ante lapsum anni, el procrcationem filiorum lu- 
rrifncit dotarium, et dolcm recuperai , ut esl dictum, ac eliaoi 
donationem propler nuplins si absolula et irrevocabilis data fue- 
rit. Quae quidcm consueludo locum habeL inter civcs Paubormi 
lalinbs ci latinorum iure nubenlcs. Graeci aulcm civitalis cius- 
dem , et qui iure Graecorum , el eorum consuetudine contra- 
liunt, aliani consucludinem liabciil in taljbus, quae servalur in- 
ter eon et inferìus denotalur. 

C. U. De eodem (<>fi7, 829 e s^g.). 
Vir uxorc prnomortua, vcl uxor praemortuo viro ad secund» 
vota cum tenia sua libere transirc possunt, et terlia illa cum 
bonis tM!Cundi viri, ve) sccundac uxoris naiis fdiis vcl anno elapso 
confundilur el unum corpus efneilur : quo vel qua ab intestalo 
praemortuo lel praemorlua, omnia bona illa in tres parics divi- 
dunlur ipso iure vigore praescntis consucludinis, quorum tertia 
debeiur viro ve) uxori supervivcnli , tenia vero filiis , in tenia 
vero reliqua pracmorlui lam primi quam secundì matrimoni! 
liJii succcdunl in capila. Quod si leslamentum condiderit, elde 
terlia sua primi matrimonii filios non recognoverit, in Icgitìma 
eorum iure succcssionis Iota, tanquam ab intestalo , succedunt 
cum ruiis secundì mnlrimonii in capita in eadem legitima; et hoc 
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si contraxerint matrìroonium secundum rilum, el eonsueludinem 
iaUnorum. 

C. 45. De eodem. 

Post lapsum anni a tempore matrimonii consumali , propler 
quem lapsum bona confusa suul iiberis non susceptìs , vel su- 
sceptis , et mortuis utroque parente superstite , si aliquis post- 
modum ex parentibus ìpsis praemorìatur, bona haereditaria in~ 
ter superstitem, et haeredem defuncti sunt per medium aequa- 
Jibus portionibus dividenda; et si deficiens teslari voluerit, testari 
polest in dimidia parte haereditatis eum rationabiliter contin- 
gente. 

C. 46. De eodem (1394). 

Viro et uxore cum nihil in bonis habeant matrimonium con- 
Irahentibus absque dote, fiiiis non susceptis, vel susceptis et mor- 
tuis, quaecumque per eos acquisita fuerint Inter eos per medium 
dividantur. 

C. 47. De iure dolium, et haeredilale Graecorum Panormi, 
et eorum qui conlrahunt iure Graecorum 13j3-1793, 667, 

829), 

Vir panhormitahus, et mulier graeca, et graeci si ambo Tue- 
rint vel si alter eorum graecus et alter lalinus, vel si etiam ambo 
latini fuerint, si secundum ritum et graecorum eonsueludinem 
ad invicem matrimonium conlrahunt, facla conventione dolis, et 
dotarli, omnia bona dotalia, quae tempore contracti matrimonii 
a muliere marito sive mobilia fuerint sive stabilia tribuuntur, 
in omnem eventum salvae remanent mulieri, nec cum bonis ma- 
riti habilis matrimonii tempore, vel postmodum acquisitis aliqua- 
tenus immiscentur,. Similiter et bona mariti non adminiscenlur 
dotibus vel confunduntur cum eis, etiam si labatur annus a tem- 
pore contracti matrimonii, vel ex eo liberi procreentur. Si vero 
uxor praemoritur , dos et dotarium ei constitutum a viro , nec 
non et donalio propter nuptias cum integrìtate redeunt ad do- 
tantem, prout dos ipsa tempore contracti matrimonii data fuit; 
etiam si durante matrimonio in toto fuerit vel in parte consum- 
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pia, et infra annum a tempore dicli roalriinonii oonlracli, el con- 
sumati ipsa uxor de dolibus ipsis, dotano, el donatione propter 
nuptias testar! nequeat, quolibet alio etiam alienalionis genere in- 
fra eundem annum eì penitus interdìcto. Coeleruin si extimata 
fuerit tempore matrimonii contracti, el si nihii aut parum ex ea 
matrimonio soluto remanserìt, ^el deteriorala fuerit, eius exslima- 
lio redditur, sin autem res ipsae, vel aequivaicntcs. Hoc idem 
servandum est si vir praemorilur, cum omnino dos, dotarìum, 
et donatio propter nuplias mulieri sahae remaneant, nec quic- 
quam aliud de bonis mariti iucrifacil niulicr, sed bona ipsa ma- 
riti quae ante, el post contractum malrimonium habuìt, ad hae- 
redes devolvuntur ipsìus, nìsi vir uxori superstiti aliquid de sua 
gratuita dimiseril voluntale, vel nisi tempore contracti mairi mo- 
nii aliquid aliud convcneril inler eos, quo quidem casu non oh* 
slanle consuetudine supradicla lex conventionis servabitur cum 
contractus ex conventione leges accipianl. 

Quod sì filios ex ipso matrimonio susceperinl , et aliquìs pa- 
rentum ipsorum testamento condilo morialur, potesl et debel 0' 
lio vel filiis superslitibus quolquol erunl tertiam partem bono- 
rum suorum, et non mìnus, dimittere quae habuil tempore con- 
tracti matrimonii , et eorum quae etiam postmodum acquisivit, 
reliquas duas parles potesl cui vull dimittere iuxta libitum prò- 
priae volunlalis. Illud idem servatur in maire deGciente testata 
niiis superslitibus , quia terliam dolium , dotarli , et donationis 
propter nuptias quae habuil tempore contracti matrimonii , el 
non minus, potesl el debel dimittere filiis, reiiquis duabus par- 
libus remanentibus aliis iuxia disposilionem eiusdem. Si vero ali- 
quisparenlum ipsorum intestalus decesserit, lune quidem in o- 
mnibus bonis defuncti fiiius vel tilii ab inteslalo succedunl. 

C. 48. De successionibus ftlioruni ad inviceiny el collationibìAS, 
ac emancipalione ipsorum (7(>2 e segg. 399). 

Parenles duos vel plurcs filios vel filias habentes, si quidem 
aiiquam vel aliquas ex fiiiabus Iradiderinl nuptui, vel aliquis vel 
aliqui filiorum uxorem duxerint, de bonis eorum haereditarlis 
unicuique ipsorum vel ipsarum prò sua dare poterunl voluntale. 
Quod si parenles ipsi, vel eorum aliquis postmodum ab intestato 
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dcficiat, rcmanentibus domi aliquibus ex filiis vel flliabus qaae 
vel qui nondum nuptae vcl uxorali fuerìnt, hi qui domi reman- 
scrint ad honorum successioncm perveniunt, et eis dcferlur bae- 
redìlas; ci voienlibus uxoralis fralribus el mriritatìs sororibus sì- 
mui cum eis succedere, ila dcmum ad successioiiem admillendl 
sunl cum cisdem, si bona quae ipsi de bonis parenlum. cum uxo- 
rali vel marilalae fuerunl, habuerunl, cum fralribus et sororibus 
conferanl, quae si conferre noiuerinl , et de bonis ipsis repu- 
taverinl se conlenlos , reliqui Tralres et sorores soli ad succes- 
sioncm honorum deveniunl. Eo nihilominus obscrvalo ut slalim 
ac muiier a parenlibus fueril maritala, vei fiiius uxorem duxe- 
rit, prò emancipalis in poslerum habeanlur, et liberentur a pa- 
tria poleslate. 

C. 49. De testamento minoris, et aetate ipsius 

(819, 820, 411). 

Minor post quartumdecimum annum aetatis de bonis suis testari 
polest, et non infra, et octavo decimo anno completo, maior ef- 
ficitur, et res suas legitime adminislrat. 

C. SO. De tutore testamentario, et dativo 
(294, 316, 292, 374, 317, 326). 

Viro ah inteslalo praemorluo vel condito testamento nihilque 
pupillis filiis de tutore disposilo , uxor supersles filiorum tute- 
Jam gerere polest, si fueril honesla, et diligens adminislralrix, 
dummodo ad secunda vota non transeat : ita tamen malres ipsac 
de bonis omnibus pupillorum ipsorum, mox quam poterunt, in- 
ventarium solemniler et fideliler conscribi faciant, et alias solem- 
nilales adimpleanl, anlequam tulelas ipsas altingant,quae sunl per 
iura communia introduclae, ne fraudandi pupillos eosdem ipsis 
matribus occasio seu maleria relinqualur. Si vero ad secunda 
vota convolaverint , tutor legitimus sì fueril ad adminislrandum 
idoneus, aulhorilale Curiae, inventario pubiico confeclo de pupil- 
lorum bonis, ipsorum tulelam gerii; quo non invento, virum ido- 
neum ex oflicio suo Curia ipsis pupillis tutorem constituat. 
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C. 51. De bonis minorum aliethandia ex causa (380), 

lusta causa inlerveniente , vel necessitate imminenle pupìllis, 
et minoribus, ipsorum bona cognita causa, et decreto Curiae in- 
terposito, obligari et alienar] possunt, nec id quod geritur, pro- 
cessu temporis retractatur. 

C. 32. De pignoribus (!948). 

Re mobili pignori obligala, si in termino constituto debitum so- 
lutum non fuerit, ad redimendum pignus quindecim dierum daa- 
tur induciae debitori , in quo quidem termino si solulio debiti 
difTeralur, credilor cum authoritate curiae pignus ìpsum vendere 
poterit, et se de suo debito quietare. 

C. SD. De iureiurando super debito (1320 e segg). 

Inter credilorem et debitorem si quando de quanlitate debili 
quaestio forsilan oritur, si quidem creditor integrae famae fue- 
rit , sacramento creditoris ipsius pignori incumbentis stabitur 
usque ad valoris pignoris quanlitalem, nisi debitor probat*e per 
inslrumenta, vel tesles contrarium sit paratus. De residuo vero 
probalionum inopia, debitoris qui non sit famae suspcclae sta- 
bitur iuramento. 

C. oi. De Localionibm (137S, 1S88 e segg. 1607). 

Domus vel possessio locata ante constitutum tempus locatio- 
nis conduclori auferri non debet, praelerquam si dominus ha- 
bitalione ipsius domus indigeat , vel ex necessitate velli in ea 
componere bona sua , aut quolibet alio litulo alienare , aut si 
male converselur inquilinus, vel colonus in ea. Coelerum si in« 
quilinus, vel colonus sua voluntatc ante finitum tempus Jocalio- 
nis ab ipsa exierit, totam tenelur solvere pensionem. Eodem per 
omnia observando si inquilinus etiam morialur. Eo vero per lo- 
cationem ante tempus expulso, exceplis casibus supradictis, usum 
habitalionis ipsius per mensem, seu annum, quo locala posses- 
sio fuerit, lucrifaciat, et quidquid ex eo localor perceperit eidem 
restiluere teneatur. Et si postmodum possessio fuerit inlerversa 
per conduclorem , stetur sacramento localoris, constilo sine li- 
bello, et strepitu iudicii, et semipiene de localione praedida. 
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C, 35. De rebus in gabella datis (1589 e segg.). 

Dopiu , vinea , vel quacumque possessione in gabellami dala^ 
paoia el lempora quac io conlraclibus inlcrvenerunt servanda 
sunl ; in duobus lamen casibus conlraclus gabcilae rescindilur 
videlicct si possessioneoi in gabellam dalam dominus voluerit 
vendere, tcI in dotem dare, cxceplo si prò neutro islorum ga- 
bellam Infringi posse inler conlrahentes aclum fuerit vel ex- 
pressuoQi. 

C. 56. De divisionibm inter fratres, el cohaeredes faciendis 

{TU, 733, 762). 

Vivere fratribus in communi nolentibus , et volenlibus pater- 
nam et malernam haereditatem dividere inter eos, maiori natu 
datur divisio celebranda , et minori oplio conceditur eligendi, 
adventìliis, et legatis communibu^ sorte ioter cohaeredes, et le- 
gatarios faciendis. Quae divisio fiat in praediclis casibus siae 
strepitu iudicii et libello, constilo summarie sacramento peten- 
tis de communitate honorum ipsorum et fraternilate. 

C. S7. De poena debitoris debitum non Bokenlis 

(1931, 1218 e segg.). 

Debilores in solutione debiti cessanles et dicenles se bona sta- 
bilia , mobilia et se moventia non habcre , anno uno continuo 
sunt in carcere delinendi, quo elapso si non solverint debitum, 
praeslito iuramenlo ut quidquid acquirere vel lucrari poterint 
deduclis expensis vilae competenter necessariis, creditoribus suis 
solvant fideliler usque ad integram debiti quantilatem , a car- 
cere liberenlur. Is vero qui debitor ex iniqua causa descendente 
ex maleficio vel quasi efficitur , tandiu est delinendus in car< 
cere, quousque reddat debitum universum. A carceratis tamen 
per quemcumque iudicem, vel oflicialem prò causa hac, vel a- 
liqua alia ultra granos decem prò custodia carceris non est a- 
liquatenus extorquendum el hoc quando pernoctaverint in car- 
cere, palatio, si ve castro. 
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C. 38. (Comodo et quando Ueeal filii» partem haeredUatia 
a maire petere (300, 317, 3t9). 
Paireramilias mortuo dimissn uxorc et liberis superslìlibas, si 
maler ad aecunda Tola con?olnre votueril, liceal filio vel filiis, 
aut filiabu» omnia bona eoruin provenientia cis tam iure nalu- 
rae, quum iure successionis paternae, vcl quocumque alio iure 
a luatre superslile repelcrc, per se et stios prout elegcrint pro- 
curanda. nisi furie pnler pracmoriens aliquìd in adminislratione 
ipsorum bonorum liberis in ulllma sua consliluat volunlate, quo 
quidem casu volunlas lealatoris servabìlur. 

C. 65. De domibus exitletuibua super moenibuB civilalis , 
et specialiler super moenibus Casaari l'anhoritii. 
Panhormìtarti cives ex antiqua consuetudine possunl habere, (k- 
cere et conslruere domos super moenibus et muris civitatts, et 
spccialiter super nioenibud Cassar! Panhormi , et ipsas domos 
possunl teucre, possidere, vendere, permutare, donare et legare 
ut propria libere, ac sine aliqua servilute prò ipsis domibus Cu- 
riae spccialiter facienda. Et si quando cuderenl moeniii super 
quibus sunt domus aliquorum civium , Curia suis expen»ijs 
debeat ea Tacere reparari, et rcfici usque ad Trisum, site usque 
ad primum solarium, et in ipsis domibus tantum licct civrbus 
Paiibormi Tacere mergulos , et propugnacuhi. In alijs vero do- 
mibus quae sunt inTrn civjlalcm separalae el divisae a moenibus 
Cassari, el aliis moenibus ci?ila[is praediclae, nulli licei conslrue- 
re, sive construi Tacere mergulos , el propugnacula super ipsis 
et si Torlc fucli fuerìnt merguli , el propugnacula in aliqua ex 
domibus, quae non sunt super moenibus antcdiciis, dirui debent 
expcnsis illius qui ea Tecìl , vel fìerì fecit, de mandalo el au- 
Ihorilalc Practoris. Quando vero cadunlet ruunl moenia in qui- 
bus non consistunt aliqune domus civium , Cuna eà usque ad 
mergulos suis expensis in lotum debet faeere reparari. 
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C. 66. De censualibm a Curia Regia ^ vel ab Ecclesiis, Mo- 
nasteriis ^ aliièqne venerabilibus locis concessis, et in pò- 
slerum concedendis civibiAS Panhormi nullo tempore revo- 
candis (10, 826, 861). 

Licei privilegia , et in integruin restitulionis beneficia , quae 
tam sacrosanclis Ecclesiis, Monasleriis, aliisque venerabilibus lo- 
cis indutla, alque concessa sunt de iure canonico , el civili de 
non alienandis , seu permutandis rebus ecclesiaslicis , el bonis 
alìis ad Rcgium Fiscum spectanlibus , nisi in casibus lìcilis, et 
pernìissis, inviolabililer debeanl observari , el concedi non de- 
beanl, lamen ex longa, veleri, el antiqua consuetudine civitatis, 
quae semper fuit a tempore cuius non exiat memoria, obscrva- 
tur, et obserifabitur in fulurum, quod ecclesiae omncs , mona- 
steria, aliaque loca venerabilia, praelali et abbates, ac ipsarum 
praeposili et oeconomi, nec non reges et principes qui prò tem- 
pore dominantur in regno, et ofliciales ipsorum libere possunt 
cum civibus civitatis iam dictae permutare , seu locare contra 
leges et canones, vel in empbiteusim, vel ad censum annuum, 
vel aliquo quoquo titulo civibus Panormi concedere, sive in per- 
peluum, et irrevocabiliter, vel ad tempus, vel usque ad terliam, 
el quarlam generationem locare fundos, domos, vel agros, alia- 
que praedia forlilia, sive sterilia prout inler eos conventum exti- 
terit; et tales concessiones , seu locationes quae factae sunt ab 
eis, et oflicialibus eorufn, vel quae in poslerum fieri, et concedi 
Inter ipsas ecclesias , fundatores, vel donatores earum , mona- 
steria et ipsorum praelatos, atque abbales, aut praepositos eo- 
rum sive oeconomos, et cives Panhormi, aiq.ue inler Curiam Re- 
gìam, vel ofliciales suos, et eosdem cives super praediclis non 
obstanle iure canonico vel civili , vel ipsarum ecclesiarum con- 
suetudine vel statuto, et constitutionibus factis, et faciendis, fir- 
ma et illibala sunt , el irrevocabilla erunl perpetuo , dummodo 
in coniractu emphiteotlco , censuali , seu quacumque alia loca- 
tione, concessione, vel litulo concesso, seu facto vel in poslerum 
concedendo ip$is civibus Panhormi per eosdem prelatos eccle- 
siarum , el alias supradictas personas , atque Abbales ac etiam 
per Dominum Regem, el Oflitiales suos continealur expresse, vel 
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in scriptura quae inde fiet, quod si in solulione ccnsus, vel ser- 
Tilii debili per biennium cessatum fuerìt , huiusmodi concessio 
quantumoumque canomce facla fuerit, ci sic quodque beneflcium 
in locata re faclum ad ius, proprietatem, et dooiinium Ecclcsiae^ 
vel Domini Regis, a quo vel a qua processit concessio, ordina- 
rio tantum iudicio revocetur; aequum est cnim quod Ecclesiarum 
census, sive servilìi iura in nullo dcbeant minui; scd semper eo- 
rum patrimonium debet servari illaesum , simiiiler et damnum 
Reipublicae est in talibus evitandum. 

C. 67. De obligationibus et poenis in inslrumentis 
apposilis (1088, 1324, 127t e segg.). 

Si debitor aliquis confiteatur in instrumenlo se recepisse mu- 
tuo a creditore pecuniam, vel aliquìd aliud se debore ex quo- 
cumque conlractuvei quasi, vel ex maleficio vel quasi, et con- 
veniat creditori solvere infra cerlum tempus sub certa poena, et 
forsìlan obliget creditori proinde aliqua, vel omnia bona sua, in 
talibus pactis et conventionibus ea servari debent quae inter de- 
bitorem, et creditorcm conventa sunt. Sed si continealur in in- 
strumenlo quod debitor paclus fuerit vel promiserit debìlum sol- 
vere crcdilori de plano sine lite, et iudiciorum strepilu, non est 
opus libello in huiusmodi casu, sed dabitur ludici simplex peti- 
lio in scrlptis, et responsione sequula index summarie delibera- 
loriis ìnduciis non concessis, ex officio suo litem seu negotium 
sentcntialiter terminnbit , nisi legitimae exceptiones opponantur 
a reo, videlicel quod si idem reùs ofTerat se velie instrumentum 
probare falsum, aut forte dicat se solvisse pecuniam, aut aliud 
creditori , vel aliquae aliao exceptiones legitimae opponantur, 
quae quidem exceptiones admictendae sunt, quia impediunt, ci 
elidunt agentis intentionem. In aliis vero instrumenlis , et scri- 
pturis publicis emptionum, venditionum, et similium, in quibus 
non continealur quod libellus sii remissus per pactum, servetur 
iudiciarius ordo secundum quod per iura communia est indù- 
cium, ac etiam per consuetudinem civìtatis. Debitore vero ad so- 
lulionem condemnato prò quantitate debiti poena in instrumento 
contenta, ad quam incidit culpa sua, pacto scilicel, et conven- 
lione, vel exprcssa alterius consueludinìs rcnuntiationc. per Prac- 
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lorem, et ludices, et non alìos cognoscatur, et exigatur, primo 
creditori de debito in omnem eventum integre salfsFacto , cum 
omnis conlraclus ex conventione legem suscipiat. Tamen nullus 
contractus teneat , nisi labellio , vel Notarius publicus, et testes 
salliin aliqui iitlerati , cum in civilate litleratorum copia habea- 
tur , Yocati inlersinl , et audiant contrahentes, ut instrumentum 
sive scrìptura, quae inde fieri conlingerit, per eosdem poslmodum 
subsignelur et subscribatur. 
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e. 69. De servitoribus ci mercenariis locandis^ 
ac eliam licentiandis (1G26 e seg.). 

Ut quorumdam abusionibus obsislatur, panhormitanis civibus 
plurimum odiosis, prò communi ulilitate civium sicut aniiquitus 
extitit consuetum, sic inviolabiliter in futurum ab omnibus obser- 
vetur, videiicet si cives Panbormi conducentes mercenarios, vel 
servilores prò eorum servitiis ad annum , mensem vel hebdo- 
madam prò certa mercede, huiusmodi servilores a serviiiu non 
discedant sine licentia dominorum , sed si eorum servilium eis 
displicuerit culpa vel casu aliquo emergente^ vel ipsis non fue- 
rit necessarium aut utile, possunt ipsos licenliare ante terminum 
inter patronum, et mercenarium, seu servitorcm praefixum, so- 
luta mercede mercenario, aut servitori conducto tantum prò rata 
temporis quo serviunl. Et si forte mercenarius, si\e servitor ante 
terrainum conslilutum, sine licentia, vel manifesta culpa patroni, 
seu conducloris a scrvilio suo discesserit, laborcm suum, et mer- 
cedem amittit et quicquid etiam prò mercede sua a patrono, vel 
conductore receperit prò elapso vel futuro tempore, cidem re- 
stituere sine diminutione teneatur. Mcssores, putatorcs, et zap- 
patores et operarli, constiluta eis mercede prò labore qucm fece- 
rint, stabunt in servitiis palronorum, vel conductorum quolibet die 
ab ortu solis usque ad occasum eiusdem; quod si conlrafecerint, 
ipsius dieì careant conventa mercede sive solvenda , sive soluta 
fuerit, de quibus omnibus, et singulis supradictis probandis, et 
solutione diclae mcrcedis, si exinde quaestio oriatur, sletur so- 
lummodo sacramento domini, vel patroni. 
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C. 12* De debilis ex turpi causa, el infamibus a leslimamo 

repellendis (1831 e segg.). 

Si quis pecuninro mutuaverit ad laxìllos, vel ad quemlibel lu- 
dum perdilionis, ei aclio denog[alur, et mulualam pecuniain a- 
mitUt, nisi per rolcnlionem pìgnoris sìbi cauluin Tuerit in (are- 
lìh duohus , el non ullra. Qui aulcm promiserit aul convene- 
ril atiquid dare lusoribus ad ludendum non arclatur ad dan- 
dum , cum i.s , cui promissuin esl , aclionem non babeat , scd 
dalum non repclitur; cum ex turpi causa non orialur aclio, me- 
'ior esl condilio possidentis. Vcrumlamen huiusmodi lusores qui 
fusto labore non vivunt, sed ad dalos ex quadam consuetudine 
ludunt et in ipso ludo convcrsantur assidue, el nulli alii vaccnt 
oflicio, de quo vivant, Inter infiiroès et prò infamibus habean- 
tur. Simililer omnes ii tam qui vendiderunt, quam qui vendunl 
vinum ad minutum in civilatc eadem vel alibi , habeantilr prò 
Infamibus et personis vilis condilionis, et famae suspectae, quo- 
rum testimonium non recipilur conira homines bonae famae, el 
si receplum fuerit conira aliquem vel aliquam bonae et bone- 
iftae vilao et famae , habealur prò nullo , ac si receplum non 
esset. VA si forte contlgcrit aliquos ludere ad datos vel ad 
vinum 9 rflt cognitio Praeloris, et ludicum civilatis ipsius , quos 
condemnare possint in lareno auri uno lanlum, el non plus si 
ad vinum , si ad pecuniam in dimidio augustuli, nulla exinde 
iustltiariis, vel aliis olOcialibus quanlurocunque maioribus iuris- 
dltiono servata. 

C. 74. Quod animalia empia el vendila, posi quadraginla dies, 
occasione morbi, vel vilii non possinl reslilui vcndilori- 
bus (1494). 

Licei lura dictent quod si aliquis emal equuni , vel aliquod 
aliud animai quod sii in causa redbibilionis, polest emplor agere 
conira vendilorem redhibiloria aclìone infra sex menses; (amen 
ex anliqua consuetudine civilatis semper, et omni tempore fuit 
taliter observalum, quod etiam in posterum observetur, quod si 
aliquis civis Panhormi vendideril, et ex causa ipsa assignaverit 
aliquod animai ut pula cquum, vel equam, mulum, asinum.vel 
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asinam, boTem vel vaccani, ci similia emptori alicui, clapsis qua- 
draginta diebus tanlum a die vendìlionis, et assignationis nume- 
randis occasione aiicuius morbi, vcl vilii lalchlis in vendilo ani- 
mali, non debel aclione rcdhibiloria convoniri , nec lenelur ad 
reslilulionem prelii, el ad receplionem vendili animalis. 

C. 80. Ke bona uxoria capiantur ob culpam viri, nec filii ob 
delictum parenlum debita portione priveniur (1336, 1376, 
U07). 

Licei roarilus, el uxor tani de iure civili , quam eliam natu- 
rali ambo sinl domini rei dolalis, et bonorura omnium eis unde- 
cumque provenientium, el videnlur quod bona ipsa de communi 
consensu possint espresse, vel tacile obligari, Xamen ne ob vi- 
rorum culpam, aul propler fragiiitalcm sexus uxores ad repen- 
lìnam deducanlur inopiam , ex antiqua et voleri consuetudine 
civitalis inductum est, et observabitur in futurum, quod ex deliclis, 
et obligalionibus marilorum mulieres in pcrsonìs el rebus nul- 
iam subslineant laesionem, cum iniuslum, et iniquum sit (|uod 
ob culpam viri uxoris bona capi debeant vel uxores quae non 
peccaverunt, doles earum amiltant, et remaneant indolalne, cum 
iura diclent quod muiier, eliam constanle malrìmonio, si vir ver- 
gai ad inopiam, possit petere dotes suas. Caelerum si alìqui ci- 
ves Panhorrr.ì crimine aiiquo pubiico, vel (privato damnati, vel 
qui ìusle damnabunlur in*poslerum, aut qui forte bona Curiae, 
Ecclesiae, vel alleri pri vaine personae prose, vel prò quocum- 
que alio obligant, uxores eorum dotes, doiarium, el donationem 
propler nuptias , vel portiones se loco dolium conlingentes de 
bonis communibus, el conTusis proplerea non amictant, ut supe- 
rius dicium est. Sed si conlingeril bona virorum capi ob aliquod 
crimen quod tangat eliam Maiestalem, vel aliquam aliam obli- 
gptionem vel causam, uxoribus eorumdem dotes, doiarium, do- 
natio propler nuplias, aut portiones ipsas conlingentes de bonis 
communibus et confusis iuxla superiorem consueludinem salvac 
integrae, ac inlaclae debeant remanerc. A filiis eliam sub pote- 
slate palria consislenlibus lertlu pars eis debita de bonis pat(3r- 
nis et maternis ob delictum sive malcflcium , vel obligationcm 
parenlum suorum nullatcnus auferatur, cum culpa lanluni suum 
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aulborem prosequi debenl, nec nlìquis ex allerìus peccato punia- 
tur, Tel qui innocens est punir! non dcbcal prò nocente. 

€• 84. De nolulione terragiorum (1613 e segg.). 

Quicumque civìs Panhormi scminaveril Ticlualia, \e\ legumina 
in tcrris vncuis allerius civìs Panhormi, vel alicuius qui civis non 
sit, vel Curiae sive alicuius baronis, vcl ffudalariì seu alicuius 
Ecclesiae absque paclione, cL lieenlia, vel cum licenlia, et sinc 
paclione, nuilius praeccdentc iusla prohibilionc , ex ipsius civi- 
tatis antiqua et oblenla consuetudine lenetur dare patrono, seu 
domino (crrarum, vel Curiae, si tcrrae fuerinl Curiae vel Eccle- 
siae, tempore roessium, vel rccoliectionuro ralione terragii, in a- 
rea scilicet, lantam quanlilalem victualium, quanlam in eisdeni 
terrìs per iuramentum proprium, aut per aeslimationem probo- 
rum virorum luratorum ipsum conslilerit seminasse. Ceterum si 
pacta interveniant de maiori , aut minori quanlilale viclualium, 
aut forte de pecunia solvenda, aut de aliis rebus dandis prò ter- 
ris ipsis inter agricolas , vel seminatores et patronos terrarum, 
seu terras possidontes, et procuranles, ea inviolabiliter debenl 
servari. Practerca usus novalium , vel Kìsirìarum fiictarum in 
ìpsis terris prò sequcnli anno perlinet ad eos, qui ipsas fecerunl, 
terragio, ut dicium est superius, patronis, et dominis terrarum 
Curiae vel Ecclesiae^. si lerrae suac fuerinl, semper salvo. De le- 
guminibus autem, lino, canape seminatis in terris ipsis labora- 
tores nihil lenenlur prò terragio solvere dominis , et patronis 
terrarum ipsarum, nisi quid de solvendo paclum inlerveniat in- 
ter.eos. Et si forle aliqua pestilenlia, vel slerililate aeris ingruen- 
te, vel quoquo modo segetes messae non fuerinl, aut casualiter 
forte fuerint igne crematae, exaclio, et solutio terragii prò ipsis 
segetibus cessai omnino. Agricolae eliam seminanles, vel semi- 
nari facienles in terris ipsis, prò pascuis bovum, cquilalurarum, 
asinorum, gallinarum, anserum, et Irium, vel quatuor porcorum 
patronis, et dominis terrarum ipsarum Curiae, vel Ecclesiae a- 
liquid solvere non tcncanlur. 
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CI. De bonis viri ei uxoris, et quol partes fieri debeanl, $i 
qiiando ea bona cum filiis dividantur. 

Viri et uxoris bona omnia a quacunquc parte pcrveniant, na- 
tis filiis confunduntur, et unum corpus efliciuntur. Saepius cnim 
scriptum est, et in toto Regno consuevit, quod ex quacumquc 
causa viro vel uxori aliqua bona pervenerint, nalis filiis communia 
sunt inler eos; et volenlibus viro, et uxore dividere cum filiis, 
tertla pars bonorum debetur patri, altera matri, reliqua tertia 
filìo vel filiis. 

C. 2. Pater et mater viventes quid possint filiae nubenti vel 
(ilio emancipato de bonis suis dare, et cum quibus dividan- 
tur bona remanentia. 

Pater et mater viventes si voluerint Gliam viro tradere, liceat 
eis dare in dolem de bonis suis prò velie eorum. Si vero fi- 
lium emancipare voluerint, de lertia eorum possint ei prò velie 
suo dare, ultra parlem sibi conlingcntem de ierlia, quam cum 
fratre vel fralribus habent comniunem, quod si omnes filios vel 
filias forfamiliavcrint , et parlem bonorum acceperint, inter pa- 
ttern et matrem bona reliqua dividuntur. 

(1) Le Consuetudini di Messina e del suo distretto (sui districtus) 
sono in parte dei tempi normanni e svevi, ma aumentate e corrcllf 
sotto i re aragonesi. Furono pubblicale in Palermo nel iHH9, 
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C. 3. Paire eL matre vivenlibus an filius pomi de boni» 
eorum aliquid petere (194 e scgg.). 

Utroque parente vivente filias etiaro factus maior de bonìs com- 
muDibus porlionem petere non potest. 

e. 4. Defunclo patte vel matre ab intestato pars praemorlui 

cui cedat (661). 

Praemortuo patre vel matre ab intestato, Glio vel filìis Tiven- 
Iibu8 cum patre vel nnatre superstite, tertia pars pracmortui ce- 
<lit filiis. Et sic iidem filli habenl duas tertias partes bonorum, 
unam debilaro sibi iure naturae, alterami parcntis praemortui. 

C. 5. Praemortuo patre vel matre, scripto testamento, quid 
iuris sit de portione defuncti (829 e segg.). 

Si vero praemoriatur pater lestalus, eius slabitur testamento, 
dummodo in codoni testamento de tertia sua portione filios re- 
cognoscat. Sed si mater praemoriatur testata, potest de mobili- 
bus tertiae poriionis suae prò velie testari; stabllia vero, ea mor- 
lua, cedunt filiis. Et si non sunt ei mobilia, potest de slabilibus 
portionis suae tantum usque ad medìetatem valòris eorundem 
stabilium iuste extimatorum prò velie testari. 

G. 6. Praemortua matre vel patre fUii nolcnles cum superstite 
in communi vivere, quam partem bonorum petere pos- 
sinl (298, 300 e scg.). 

Si mortua matre, filius maior factus, noluerit in familia pa- 
tris manere , sed per se vivere volucrit , patre nolente ei prò 
posse fldeliter adminlstrare, non cogilur pater illi dare nisi ter- 
tiam tantum a matre praemortua ei provenienlem. Reliquam ter- 
iiam eidem filio suo iure debitam pater quoad usufruclum sibi 
rctlncre potest, proprietale tamen filio reservata, donec ad se- 
cunda vola convolare noluerit. Si vero secundam uxorem du- 
xeril , filius mcdielutem usufructu:» alterius suae tertiae partis 
pelerò potest, altera medielate patri remanente. Patre aulem mor- 
tuo, maire superstite, si filius in communi cum matre vivere no- 
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luerìt, (luas piirtes sibi compctenles, a mntrc ipse (ilius potere 
potcst. 

C. 7. Quando palnr vel maler cum terlia sua Iransil ad se- 
cunda vota, quomodo filii primi el secundi matrimonii 
succedant in eius tertia praemortui ab intestato (667 , 
829). 

Yir praemortua uxore vcl uxor prncmorluo viro ad secunda 
vola cum tertia sua libere polest Iransire, el terlia Illa cuoi bo- 
nis secundi viri vel secundae uxoris, natis fiiiis, unum corpus ef- 
ficltur, quo mortuo vel qua morlua ab intestalo omnia bona Illa 
in tres parles dividuntur, quorum terlia debetur viro* vel uxori, 
supervenienli, et altera terlia fiiiis illius secundi matrimonii. In 
reliqua enim praemorlui tam filii. primi quam secundi matrimo- 
nii succedunt in capila. Si vero teslamenlum condiderit, et de 
tertia sua filios primi matrimonii non rccognoveril, tanquam ab 
intestato sfmiliter succedunt. 

€. 8. linde solvenda sinl debita eiua qui de primo et secundo 
matrimonio filios suscepit (701 e segg.). 

Debila quae apparent facta tempore primi matrimonii , solvi 
debent de bonis filìorum primi matrimonii et de terlia , quam 
pater vel maler ab illis fiiiis divisit, cum qua ad sQCunda vota 
Iransivil. Debita vero facla tempore secundi matrimonii solvi de- 
bent de bonis secundi malrimonii et de praedicla tertia quae 
cum ipsis bonis, natis fiiiis, confusa est. Debila vero quae ratio- 
nabiliter facla apparuerint medio tempore ìnler primum el se- 
cundum matrimonium, de communibus bonis solvi debent. 

C. 9. Filio defuncto , patre et maire viventibus , cui cedat 
eius portiOy et eo casu subsequenle morte patris, quid iu- 
ris habeat uxor in bonis mariti (668, 1377, 1418). 

Filio nato et praemortuo, patre et maire superstìtibus, quili- 
bel eorum in terlia illius prò dimidia parte succedit, et sic om- 
nia bona sunt Inter eos communia. Et in hoc casu , viro de* 
functo, uxor supersles optionem habet, vel dimidiam partem om- 
nium bonorum sibi relinere vel dotem suam repelere, salvo iure 
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fìognatis eiusdcm viri legilimis successoribus (si bona fuerìntsla- 
hilin) rcdiniendi cn prò qunnlo Tucrint iusle extiinala valere. 

C. IO. Paire vel maire praemorlaa, filii» cum superstite re- 
manenlibm in minori aetate vel ab intestato premortui$, 
ad quem spectenl bona eorum (G.>.^, C68, 670). 

Palrc pmemarluo, fllìis tninoribus cuoi mnlrc renianenlibus et 
in minori sciale vel ab inlcstnto priiemorluis , bona eorum sta- 
bilia si provcnerint eia a maire , ad eandem reverlenlur , si a 
patre provenerint, ad proximiores patris. Simililcr praemortua 
mntre, paire superslile, reverlanlur. De mobilibus vero lertia pars, 
quac cis iure suo provenil, ad patrem vcl malrcm superstilem 
devolvitur. Reliqua vero Icrlin (|uae iure pnlcrnae vel malernae 
successionis eis acquisita est. ad proximiores defuncti palris tei 
malris rcvcrlitur. 

C. 1 1 . l'raemorluia patre et maire, (iliia postea ttefimctis, ad 
quem bona eorum pertineanl (fioS, (iìS). 
Ulroque parente piaemortuo, filììs eorum in minori aelate tcI 
nb jnlcslato poslea defunctis, bona slabilia ad cam parlem re- 
vcrluntur a qua provenerunl. De mobilibus vero una lerlia ad 
proximiores palris, altera ad proximiores malris devolvitur. 

C. 12. Viro vet uxore premBrlua non natia fìliis ad quem 
bona defmcli pertineanl (1371, 6^4, 818). 
Viro pracmorluo fìliis non susceplis, mulier supersics dolem 
et dotarium suum consequi debet. Reliqua vero bona praemor- 
lui ab intestato peninent ad proximiores, ex testamento perii- 
nenl ad eos quibus ipso in testamento reliqucrit. Uxore prae- 
mortua exlinguitur dotarium, el dos ad dotnnlem rcvertitur. Sed 
si vir voluerit eani propriis sumptibus sepelirc, leclum cum loto 
apparalu suo quo fucrii prima noctc nuptiarura malrimonii, ha- 
bere debet, si exial. Sì aulcm non cxtal, cum meliori appara- 
lu, qui co tempore in domo invcnitur. Quae si Icstarì voluerit 
potest quidem de mobilibus, de stabilibus vero minime, nec ma- 
rito nec extmneis lestarì potcsi quo ad proprietalem. 
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C. 13. De re slabili dolali non alienanda (1361 e segg.). 

Rem slabilem nec vir cum consonsu iixoris , noe uxor cum 
conscnsu viri, non susceplis aul non cxìstenlibus niiis, vendere 
vel alienare possunt, nisi cogente magna necessilate discussa et 
cognita per Curiam Jlcssanac. 

G. 14. De dote reddenda, el de e.Tpemis a viro factis 

in re dolali (1377 e segg.). 

R«s slabilis dolalis qualìs fiierit tempore reddendae dolis site 
racior sive delerior facCa , qualis eo tempore fucrit, reddalur. 
Si vero maritus solum ve! fundum vacuiim in dotem recepen'l, 
et dum de propriis aedificaverit , is ad qiiem reverlitur dos, u- 
iììei et necessarias expensas in aedificio factas reddet ei in ea 
qiianlitale, qua tunc ipsum acdificium valere exdmabilur, quia 
aedificìum solo cedi!. Guarnimenta autem ci supelleclilia qua- 
tta eo tempore fuerint reddanlur. 

C. 13. Viro el uxore sine bonis matrimonium contrahenlibui 
^uid iuris sii de bonis eorum poslea quaesilis (139i). 

"Viro et uxore sine dote et dolano (cum utcrque niliil in bo- 
nis labeal) matrimonium conlrahenlibus, filiis non susceplis vel 
susceplis et praemorluis, quaccumqtie acquisita sunt bona, com- 
munia sunt. 

€. 16. Quando mulier filiorum suorum lulelam gerere polest 
el 4e luloribus minoribus dandis (29i , 316 e so^. , 319* 
326;. 

Viro ab inteslalo praemortuo , vel ab eodem testalo nihil de 
tutore Jisposito , uxor superstes lulelam filiorum gerere potest 
nulla iuris observantia perquisita . si fuerit honesla et diligens 
adminis'.ratrix , et fideliter administraverit, quousque tamen ad 
secunda vota convolaveril. Si vero ad secunda vota convolavo - 
rit, tutor legitìmus si fuerit ad administrandum idoneus, aucto- 
rilate cuiiae eorumdem pupiliorum tulelam gerere potest, facto in- 
ventarlo* Si autem legitimus non invenilur, curia ex oIBcio suo 
virum idoneum ipsis pupillis lutorem constituat. Sed viro testato 
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defunclo, tutor nli eodcm in testamento constilutus ex sola lesU- 
monti iiuctoritflte lutelnm minorum cidministnit. 

C, 17. Apud qucm minores educari debeant (373, 377;. 

Minorcs npud lutorem suuin educar! dcbenl, excepto 9 ma- 
ter vel amita educare voluerit , et tunc a tutore prò eoum e- 
ducatione Yitac necessaria eidem mairi vel amitae danlur. 

d. 18. t)e rebm minorum, et maiorum abieniium me decreto 

curine non alienandis (380). 

Imminente insta necessitate prò qua res minorum obli^ri 
debeant vel alienari , necessitalis causa per curiam discussi et 
cognita, possunt res minorum cum decreto curiae obligari eia- 
iienari, nec aiiquando retractanlur. Res etiam maiorum et abssn- 
lìuni per curiam cum causae cognitione aiienatae vel in solulini 
datae irretractabiles permanent. 

C. 10. Quando minor leslari possit, et quando maior efficidur 
et rerum suarum administrator (411, 819 e scg.). 

Minor post quartum decimum annum completum teslari poest, 
et decimo octavo anno completo maior elBcitur , et delnde res 
SUA» Icgitimae adminislrarc potcst. 

C. 20. De quibus bonis filius familias teètari possi!. 

(819 e seg.). 

Filius familias ulroque parente vivente de bonis eorum p*aelcr 
voluntalcm et consensum ipsorum testar! non polest. De peculio 
vero suo prò velie teslari potest. 

C. 21. De puellis minoribus (20i, 394, 399). 

Puella minor si nupserit maiori, cum aucloritate viri sui res 
suas a tutore potere potest. 

C. 22. De exhaeredatione liberorum, et spurts 

(848, 078 e segg.). 

Fjlius vel Olia a paternis bonis ex bis causis a pare exbac- 
redari possunt, ex quibus per leges cxhaeredantur. Bàter vero 
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eos exhacredarc non dicilur. SpuriI et non legilimo nati non 
exhaeredantur. De spurìis vero et ìncesluosis dicimus quod non 
possunt succedere in haereditale parentum. 

C. 23. Quando filia nupla et dotata vel filius emandpatìis 
possit cum fratribus vel sororibus ad patemamvel mater- 
nam successionem venire (7jS2 e segg.). 

Filia nupta et dotata a patrc et matre vel ab altero corum, 
remanentibus fratribus et sororibus in familia, mortuo patre vel 
matre ab intestato, potest filia, facta collatione dotis si voluerit, 
hd palernam vel maternani successionem venire cum fratribus 
et sororibus, qui in familia remanserunt. Idem potest filius ema'n- 
cipalus. 

C. 24. De divisionibus inter fratres cohaercdes faciendis 

(734 e segg. 733). 

. Fratribus nolentibus in communì vivere et volentibus paternam 
vel maternam haereditalem dividere , maìori natu datur dìvisio 
celebranda, et minori conceditur optio eligendi. Et sic de grada 
in gradu usque ad maiorem. Advenlicia vero et legala inter co- 
haercdcs legatarios sorte dividuntur. 

C. 2S. De divisione facta inter quamlibet personain 

(808 e segg.). 

Re stabili communi inter aliquos de comuni voluntate divisa, 
postquam quilibet portionem suam agnoverit , et ea contentus 
fuerit , nullo tempore vel aliqua causa per aliquem eorum vel 
ipsorum haeredes divisio retractari polest. 

C. 26. De publicis contractibus (1271). 

Nullus privatus conlractus valet aut tenel nisi a duobus vel 
pluribus idoneis testibus fuerit roboratus. 

C. 27. Quando mutier obligari non polest, et quando potest. 

(206 e segg.). 

Uxor sino viri sui auctoritate nec se , nec sua obligare po< 
test. Sed cum mariti sui auctoritate, susceptis filiis, obligari pò- 
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lest, si prò comuni utilitate vei necessitale obligalio coolracta 
fuerìl. Mnlier quoque virum non habens se el sua obligare pò- 

(ASI. 

C. 28. De fioena in eontraclti apposita (H79 e segg.)- 

^ulJa pocna in privalo conlraclu apposita solvilur, praelerquam 

si in orbilrorum inslruinenlo apponalur, exceplo si de pocna 

fiat publicum instrumentum, et ila servalur in Curia Messanae. 

C. 29. De arbilris. 
Facto in uliquos n purlibus compromìsso cuni poenae apposi- 
IJone, (Irma est arbilrorum scnlenlia in civili negolio. In crimi- 
nali eliam in quo non csset pocna sanguini» per curiam ìnOi- 
genda. [lem sententia arbilrorum promulgala, si aliqua pars di- 
xerit so arbilnim haborc suspcclum, videlicet quod contra con- 
scienliam scnlcnliani iniquom proiiunciaverii . Icnelur arbiter se 
inde iuramcnlo purgare. ' 

C. 30. De teiidUione rerum stabilium (U27). 

Vendiliones rerum slabiliuro debent per curiam cclebrari, quac 
cum fueriril dcbilii solemuilale peruclne, scilicel cum designalione 
rei vendilae per publicum noluriuiii publicc racla et inslrumenlo 
«(mfeclo per eundein eliam suprascripliunibus iudicum et stra- 
tiuuli cummunilo. nunquam ab tpsis vcndÌlorÌI)us vel corum hae- 
redibus c.\ aliqua causa relraclnri possunt. 

C. 31. De iure prolUimiéeos (1093 v. sopra pag. 1U). 
lus prothimiseos cumpetil lam raliotie consunguinilulis quaiu 
conliguitato luci. Et habens prolhimisem ex coiisanguinilale usque 
ad tiirlium grudum prcrcrlui' ci qui habet ex coutiguitate loci, 
(luiiiiiiodo is qui peLil sit ex ca citiisanguinìlale per lineam <lu- 
srondcntem, a qua res venalis pervenisse dignoscilur. Re slabili 
vijriiiitn et publico notano iocum venditam publice designante et 
ei tjiii liabet ius prothimiseos denunciatione praemissa per curiam, 
(|iiousque publicum iostrumcnlum vendilionis non fuerit debita so- 
leiniiiime peractum, i3 qui habcl prothimiaem iure prothimiseos ulì 
pnicsl. Vendita re stabili abscnic eo cui ius prothimiseos compeiit. 
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SÌ idem nbsens infra annum redìerit, el usque ad dies quindecìm 
posi redilum se curine prnesenUiverit, el rem stabilem vendllam 
iure prolhiiniseos habere pelieril, resliluto inlegro praecio primo 
emptorì, el soiulis eìdem iuslis expensis ipsam rem habere po- 
test. 

Ecclesiae' monasleria, comiles el barones ius prolhimiseos in 
cìvilalc Messanae non babenl. 

C. 32. De gabellis (iS89). 

Domo, vinea vel quniicumque possessione data in gabellam, 
ex duabus causis gabellae conlraclus rescìndi polesl. scìlicel prò 
dote danda, et vendilione, praclerquam si rei dominus qui in 
gabellam dedil, expresse se obli«j;averit non posse prò neutro i- 
slorum impedire vel infringere gabellam, renunliando consuelu- 
dini nobilis cìvìialis Messanae , quia omnis conlraclus ex con- 
Tentione Icgem accipit. 

C. 33. De localionibus domorum (1S88 e segg. 1971). 

. Domus locala auFerrì non polesl ante conslitulum tempus lo- 
calionis, praeterquam si dominus qui locai vel in ipsa domo ha- 
bilare, vel res suas ex necessitale in ea ponere volueril. Si vero 
conduclor anle fìnilum lempus conductionis ad propriam domum 
migrare volueril ad habilandum, seu ad alias parles domìcilium 
mulare volueril, polesl. dummodo Iransacli temporis solval lohe- 
rium, ultra non lenelur. Localor vero domus prò pensione sibi 
non solula polesl per se res inquilini auferrc el relinere, donec 
pensio sibi solvalur. 

C. 34. De debilis ex turpi causa (1837 e segg.). 

Si quis pecuniam muluaveril ad laxillos vèl ad aliquem ludum 
perdilionis, ei aclio denegalur, el debilum amillit, nisi per re- 
lenlionem pignoris sibi caulum fueril. Si aulem conveneril aul 
promiserit aliquid dare, is cui promissum est, aclionem non ha- 
bel, sed dàlum non repelilur; cum in turpi causa melior sii 
condictio accipienlis vel possidentis. 



4i GORSUETUDIlll DI BICSSIIIA 

C. 35. De usuris (1777 e segg.). 

Usurac dalac non repeluntur, nec in sorlem debiti compulan- 
tur. Dandac dari non coguntur, praelerquain ' viduis el pupillìs, 
dumniodo sint moderalae. 

C. 37. Quando mulier non pol^l comparere in iudieio 

(204). 

Mulier virum habcns non habel caput standi in iudieio sine 
viri sui auctorilatc. 

C. 38. Quando quis carcerari non debecU (1931). 

ISemo prò civili causa incarceretur, si. fideiussorem dare pò- 
tesi. 

C. 40. QualUer debilores sunt ad solulionem cogendi. 
(1931 e segg., 1221 e segg.). 

• 

Debitore ad solulionem condemnalo, de mobilibus eius yel se 
moventibus si compareant , prius satisfaciendum est creditori*, 
quibus non comparentìbus, vel fideiussoriam cautionem presta- 
bit do solvendo vel in carcerem detrudetur usque ad XV dìes 
ibi detentus, ut taedio carceris alTeclus (si sunt ei mobilia) soi- 
vat quod dcbet. Post XV vero dies eodem dicenle se mobilia 
non habere, eius slabitur iurainenlo. Debitoria vero ad solulio- 
nem condemnati rebus stabiiibus comparentìbus , non inven- 
tis mobilibus, credilor in possessionem earum rerum per curìam 
mictilur prò mensura debili declarati, tenendo usque cid annum, 
pensionibus vel provenlibus quos inde perceperit in solutionem de- 
biti non computatis. Post annum vero si creditori a debitore non 
fuerit salisfactum, res (cuius data fuerit possessio) eidem credi- 
tori datur per curiam in solulum, eiusdcm rei valore iuste exli- 
mato, prò debiti quanlitate. Debitor qui se dicit mobilia non ha- 
bere , et nec in se moventibus nec in stabiiibus est solvendo, 
quadraginla et quinque diebus in carcere detinetur, quibus de- 
cursis, si debilum non solverit (prestito iuramento quod quic- 
quid acquirere vel lucrari poterli, deduclis expensis vilae neccs- 
sariis, creditori suo fideliler solvei usque ad integram debiti so- 
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lutionem) (i carcere lìberatar. Dcbitor yero qui non imminenle 
fortuito casu, sed ex fraude et iniqua causa debitor est, tamdiu 
in carcere delinetur, quousque reddat universum debitum. 

C. 48. Novae constilutiones factae anno Domini 91. CCC. XXII 
die primo novembri», VI indiclionis. Ad inlerpretalionem 
primae consueludinis, quod male quaesita si marituè aut pa- 
ter de eis disposuerit vel testalus fuerit, prius deducanlur 
el postea remanenlia bona dividanlur. 

Non est novuni quin de consuetudinibus et statulis scriplis et 
non scrìptis , quanlumcumque velerriinis , inler liligantcs nova 
quaestio seu dubiclas orìatur. 

Sed sicut novae quaesliones et dubitaliones emergunt, ita el 
nova debenl dccisionuin niedicamenUi praestari. 

Universllas igilur iMessanensis deliberato Consilio et omnibus 
solemnitalibus quae ad hoc requirunlur , observatis, anliquam 
consuctudinem Messanae (quae diclat quod viri el uxoris bo- 
na eie.) hoc modo interpretata est, ut sublatis lucris sordidis et male 
quacsitis, de resìduo tantum praeralis patri et mairi et filiìs ler- 
tia debeatur: proplcr quod si testalor idemque marilus et pater 
in ullimis suis vel quolibet morlìs periculo conslilulus vel con- 
slituendus in brevi, pula ad bellum vel alio (ubi immineal mor- 
lìs periculum) sii iturus , iuraverit de sordidis lucris seu male 
quaesìtis habere se alìquid, illud vel tantundem de universo pa- 
trimonio tanquam reslìlulìoni subiectum, sicut et alia constantis 
malrimonìi debita, deducanlur, per ipsum palrem vel per quem 
ipse slalueril, iliìs a quibus ablalum fucrit, vel piis locìs resi- 
gnandum, el resìdua tantum uxori et fiiiis ac patri per lertiam 
dividanlur, ne marilus et pater in perpetuum lugeat, el uxor et 
filii irralionabilìler iucrifucìanl aliena. 

Si vero non sii in ullimis vel morlìs periculo conslilulus vel 
in brevi consliluendus, sed in senoclulc vel senio (quo casu non 
est verisimile ipsum ut suae salutis immcmorem deìerare) el iu- 
raverit (ut praediclum est) lucra sordida el male quaesita se ha- 
bere, ila demum de medio, ut praediclum est, detrahat, si in- 
continenti, idesl intra mensem ad tardius manualiler restituat, 
sicut superius est expressum. 
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C. 49. Morina maire, patte superstite quam partem bonorum 
fila petere possint et venit ad correctionem primae pariU 
sextae consuetìAdinis (S98 e segg., 194, 293). 

Ilem maire inorlua , pnler superstes in loia vila sua sii usu- 
friicluarius bonorum conimuniuin inler eum, dictam uxorem, et 
fllios sijos, l'cnianenliuin posi obiluin diclae uxoris suaé, et ideo 
iiJem (ili! In minori vel in maiori actale consliluli nolenles cum 
pnlre corum vivere et manere, de ipsis bonis (cium ipse paler 
vìxeril ci sccunJam uxorem non duxerii) aliquam porlionem eis 
conlingeiilem laiii iure nalu'rae qnam malernae succcssionìs se- 
cundum consueludìneni Messanae pelerò ci héibere non possunl, 
nec pater eis dare cogalur. Sed idem paler Icnealur eisdem fi- 
liis suis secunduin suam conditionem el facuilales alimenla pre- 
slare, consuoludinibus 3lessanae, oiim edilis, praesenli consue- 
tudini forle conlrariis non obslanlibus quoquo modo , proprie- 
lale bonorum ipsorum filiis eisdein secundum ipsas consueludi- 
nes nihilominus reservala. 

Ilem si diclus paler aliam uxorem duxerit, praedicli filli pos- 
sint pelerò el habere porlionem ipsorum bonorum eis conlingen- 
tcm iure malernae successionis, quo ad usufruclura el proprie- 
talem. Reliqua vero tenia eorumdem bonorum diclis fiiiis con- 
tingente iure nalurae diclo palri eorum quoad usufructum in 
vila ipsius palris tantum reservala. 

C. 50. Pro instrumenlis registrandis. 

Anno Dominicae incarnalionis AICCXVII. die XI ianuarii , XI 
indiclionis. Iniunclum fuil per curiam Messanae omnibus notariis 
publicis cìvilalis eiusdem ut abinde in anlea debcanl registrare 
et ponere series inslrumenlorum omnium per eos raciendorum 
in actis eorum cum omnibus nominibus iudicum el teslium. 

C. 51. De inslrumenlis publicis facìendis. 

Septimo decimo martii quartae indiclionis. Provisum est per 
strali colum et iudices civilalis Messanae et per ipsam universi- 
talem ut sii amodo consuetudo ex certa seientia inlroducta a tota 
universilale praedicla quod nullum instrumentum debiti vel ven- 
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(lUionis rei cuiuslibet alterius coniraclus publicelur, nisi vocala 
parie quae tangitur fiat publicatio praedicta, nec ullam habeant 
firmìlnlem. 

C. S2. De praesentatione instrumenlorum. 

Quinto die marlii quarlae indiclionis. Anno ìncarnationis Do- 
mini MCGCXI. Provisum slalulum et oi'(]ìnatiini est per curlani 
civilatis Messanae de Consilio omnium advocatorum curiae'prae- 
diclae ac de assensu et volunlale civium universitalis ipsius ut 
habealur amodo prò consuetudine scripla, quod in omnibus in- 
strumenlis conficicndis ex quibuscunque conlractibus (ex qui- 
bus tam sccundum anliquam consuetudìnem scriptam in civilalc 
Messanae quam secundum aliam novam consuetudìnem scriplam 
ius prolhimiseos compellt tam iure sanguinis quam conli^^ui- 
tatis loci) habealur prò una ex solemnilatibus instrumentorum 
ipsorum quod necessario debeant intervenire praesentationes jn- 
slrunientorum ipsorum apud acla Ouriae Messanae et scribatur 
dies praesentalionis ipsorum per nolarium actorum in finibus vel 
circa fines instrumentorum ipsorum et quod debeant ipsa inslru- 
menta ex ipsis conlractibus facla slare et detìneri per integrum 
triduum in actìs curiae supra diclae, die praesentalionis non 
computato. 

Et alias non habcnnlur instrumenta ipsa prò omni solemnilate 
vallata , sed tamdiu compelat et peti possit ius prolhimiseos 
quamdiu in ipsis inslrumenlis non apparueril scriplus dies prae- 
sentalionis eorum. 

C. 53. Ex quibus conlractibus ius prolhimiseos compelat. 

Viccsimo Novembris VU. indiclionis. Anno incarnalionis Do- 
mini MCCXCIII. Provisum et ordinatum est per universilatem Mes- 
sanae quod ius prolhimiseos compelat lam iure sanguinis quam 
conliguilalis loci ex omni conlraclu celebralo inler conlrahentes 
ex quo Iransferlur dominium uliie voi direclum, nihilominus con- 
suetudine antiqua quantum ad solcmnilates subscriptionum in suo 
robore permanerne. Excepto in dolibus dandis, haeredilalibus, le 
gatis, divisionibus et quibuslibet conlractibus inilis inler paren- 
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les et liberos in inflnilum, et fralrcs et sorores et filios fratram 
et sororum. 

C. o4. Ex quibus contractibus ius prolhimUeos compelaly el 
venil ad deelarationcm praecedenlis constilìjUionis. 

Anno Domini H. CCC. II. die primo noYcmbris. VI indiclionis. 
Cum sit'de anliquis consucUidinibus civitalis Hessanae quod in 
vcndilionibus rerum slabilium per curiam celebratis ius prolhiniì- 
seos conipetal, tam ralione sanguinis quam conliguilalis loci; et 
propterea quod in eis diversae fraudes ficbant, et quod veracìler 
vendcbalur, commento fraudis in donationibus, pennulationibus 
et aliis diversis conlractìbus simulate concipiebalur, aclum extitit 
et in novam consuetudinem deductum anno Domini M. CC. XCIIl 
de mense novembris VII indictionis, quod dictum ius prolhimi- 
seos competeret ex omni contraclu celebrato Inter conlrahentcs 
ex quo transferlur ulile dominium vel dircctum. Exccpto in do- 
tibus, hereditallbus, legalis, divisionibus el quibuscumquc centra - 
ctibus inilis Inter parenlcs et liberos in inflnitum et fralres et so- 
rores et filios fralrum et sororum. Et ex hac exceplione dubia orie- 
banlur proptcr gencralilatem verborum quae conlinentur in eis 
scllicet e quibuscumque contraclibus eie. propler quae videba- 
tur innui quod in vendilionibus Inter diclas personas celebratis 
dictum ius non competerci. Deciaralum exlilil per eandcm uni- 
versitalem solemniter et stalulum quod dieta exceptio elsi gene- 
ralibus verbis tradila sit, non trahalur ad vendlliones, sed ad ca- 
sus ad quos prorogai nova conslitulio praedicla, ut pula dotis 
donationis, divisionis, permulationis, et ad alios conlraclus, ex 
quibus ulile vel dlrectum dominium transferlur, venditionc e\- 
cepla, de qua proul est in primis consueludinibus Iradilum ob- 
servetur. 

G. SS. Quo modo procedatur contra calumniosos debilores. 

Ad excludendas calumnias et dilaliones fruslratorias debito- 
rum , quae conUa credilores inslrumenta babenles obiiciuntur 
frcquenllus et sic mullotiens oporlebat ipsos credilores invitos 
transigere vel paclscl de eo quod llquebat per publica Inslru- 
menta; convocalo IMessancnsi Consilio et universo populo, hanc 
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generalem consuetudiDem de consensu praedicli popoli edidi- 
mus, quod qaolicscumque apparebit creditor in iudicio ob- 
slendens instrumentum debita solemnitate peractum , per quod 
appareat aliquem debilorem , si ipse debitor solutionem obii- 
eiat in parlem vèl in totum vel quamcumque aliam causam ad 
impediendum solutionem, et ad probationes ipsius longas di- 
lationes exigat, quindecim dierum terroinum excedentes, quod 
nullatcnus audiatur , sed facla solutione per eum , dilationes, 
quas petierit, idonea cautione a creditore recepta, concedantur. 
Qui si probaveril legitime solutionem obtentam , creditor restì- 
tuat sibi ipsam peeuniam et tantundem. Haec intelligenda sunt 
In instrumentis mutui, comodati et depositi in solutione sì op- 
ponatur, et in exceptione solutionis tantum oblenta. 

In caeteris autem locum habeat ius commune et fuit pro- 
visum et pronuncialum de voluntale omnium. Item et tunc ba- 
bai locum, quando debitum est celebratum Messanae et instru- 
mentum est factum Hessanae. Si autem alibi, tunc habet locum 
ius commune. 



CONSUETIJDIIIIl DI CATANA 

POSTE IH COtlFnOKTO GOH LI GOBRISP'OII DENTI CONSUETI; DIN I DI GiSTIGtIONB 
COiriLiTB nU SECOLO IIV. 



Le Consuetudini di Catania compilale , rivedute e di regia 
sanzione munite nel 1343, furono pubblicate in Palermo dal He- 
plla con suoi commentarli nel ÌS9i, Io riproduco il lesto lati- 
no, scevro però de) moltissimi errori incorsi in quella edizione: 
e Ti pongo i» confronto le Connueludini di Castiglione, in lin- 
gua volgare, che vedono ora la prima volta la luce. In uno rac- 
colta di Consuetudini fatta per cura del sommo Gregorio sulla 
fine del secolo scorso, e conservata fra i manoscritti di questa 
Biblioteca comunale (Qq. F. 53) trovo una copia delle consue- 
tudini di Castiglione (a pag. 1147 e segg.) la quale è munita della 
sottoscrizione di un Badolati archivario di quel comune; e tale 
fiimn vi è riconosciuta dal macsiro notare Guerini, a 21 mag- 
gio 1728. Su questa copia ne fu fatta un'altra di migliore ca- 
rallere, e assai pib recente (trovasi nelle pag. 229 e segg.), ma 
ne ripete gli errori, ed altri ne aggiugne. 

È dello sul fine del manoscritto: a Finis capilulorum, consuetu- 
dinuia, obscrvalionum, scmper a prima linea usque ad ullimuni 
scrvalarum , huius lerrae Castri Leonis Siciliae Regni ultra fa- 
rum, anno Doniinicne Incaniationis 1118. n 

Poi segue la notizia della copia fultane in gennaro 1413 sotlo 
Ferdinando di Aragona, e si dice che quella università possedea 
certo capUula in carta de papiro e dubitando che venissero 
in ndnam, se ne fece una copia sottoscritta dallo arciprete e 
dalle autorilh locali. 

Dopo lc,soUoscriEÌoni che ciò attestano, seguono varie con- 
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ferme di quegli statuti; la prima del 20 agosto 1(48 di Ferruc- 
cio Gioeni, signore e barone di quella terra, che dice, confermo 
e accetto li comuetìidini ecc.; altre approvazioni, del 1494 e 
IS03 e rultima del 1S66 firmata da Giovanni Gioeni, marchese 
di Giuliana e Castiglione. 

Nel principio di quella copia si dice che la compilazione fu 
fatta nel 1392: «Jesus Maria Joseph. Capitulà , consuetudines 
et observantiae civltatìs Castri Leonis factae et confirmatae per 
3acram et serenissimam regiam mniestntem Martini et MariaeRe- 
gis et Reginae ac Infanlis Martini in obsìdione per dictos posila 
prope civitalem Panormi sub die 23 aprilìs 1392. » È noto che 
al nuovo re prima che fosse entrato in Palermo, molte città si- 
ciliane presentarono omaggi e petizioni. 

A me pare evidente che questa sia Tepoca vera e che sia un 
errore quel riferirsi al 1118, che farebbe rimontare tale scrit- 
tura al tempo anteriore alla coronazione di Ruggiero (1130). 

Quest'antichità non è possibile; poiché la lingua volgare, de- 
rivata dalia lenta corruzione del latino e dalla mescolanza con 
barbariche lingue, era il linguaggio popolare, adoperavasi nelle 
canzoni, ma non iscriveasi in prosa, se non dopo i tempi nor- 
manni ; e nelle leggi e negli statuti era in uso il latino. 01- 
treciò è certo che il volgare di quegli statuti corrisponde a 
quello delle Ordinazioni, libertà, ecc., e di Vari capitoli del re 
Martino (contenuti nei Capit. Regni SiciliaCy voi. 1, pag. 164 
e segg.) scritti nelFanno 1403 e nei seguenti, e che sono le 
prime leggi regie in volgare. 

A questo si aggiunga che il testo latino delle consuetudini di 
Catania, approvate dal re Ludovico nel 134S, è quasi in tutto uni- 
forme, per guisa che può dirsi una versione di esse in volgare 
aver fatta sulla fine di quel secolo le autorità municipali di Ca- 
stiglione, con poche mutazioni ed aggiunte, come solca farsi nelle 
città che adottavano gli statuti delle maggiori città di Sicilia e 
li faceano compilare ed approvare come propri. 

Per queste ragioni (a non dirne altre , che accennerò nella 
mia storia) parmi indubitato che Tepoca di questa compilazione 
in lingua volgare fu verso la fine del secolo XIV, e che se non 
è un errore quella indicazione del 1118, può essa riferirsi sol- 
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tanto air antica origine di quegli usi , e non mai alla scrittura 
volgare in cui furono compilati in tempi posteriori. 

Credo far cosa grata ed utile collocando queste Consuetudini 
di CMliglione a fronte dei capitoli corrispondenti delle Consue- 
tudini di Catania, delle quali sono quasi una versione In vol- 
gare di gran pregio ed autorità, essendo scritte in tempi e luo- 
ghi molto vicini. 
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Tit. 3. De confusione honorum iugalium filiis procreatisi 
et divisione, et ipsorum atienalione (411, 734). 

Viri, et uxoris bona a quacumque parte perveaiant, natis filiis 
confunduntur, et unum corpus efliciunlur, et volenlibus viro, et 
uxore dividere cum flliìs, (dummodo Olii sìnt maiores annis deccm, 
et odo), vel si minores, dato eis ad hunc aclum legitimo curatore 
tertia pars ipsorum honorum deheatur patri, altera tenia mairi, 
reliqua tertia filio, vel filiis procrealis ex matrimonio iugalium 
praedictorum; deducto tamen de dictis honis dividendis aere a- 
lieno; remanente parente, vel parenlihus obligalis; rescrvato prae- 

CONSUETUDINI DI CASTIGLIONE 

N. B. Il primo numero, entro parentesi, è del titolo delle Consue- 
tudini di Catania; il secondo è del capitolo corrispondenle delle Con- 
suetudini di Castiglione. Ho posto entro parentesi le parole errate 
o mancanti nel mauoscrillo. 

(3) 17. Di {la confusioni di li beni) di lo marito e di la mogtieri, 
procreati figli, e di la divisioni et alienationi loro. 

Omni cosa di lo marito et di la moglierì di qualunca parli per- 
veniente, nati figli si digiano confundiri e Tarisi uno corpu, e volendo 
lo marito e la moglicri partiri li ditti cosi cum li Ogiì, dummodo che 
li figli maxuri di anni dechi et otto, oi si fussiro minnri, che prima 
li fussi dato legitinto curaturi a questo attu , una tertia parti digia 
essiri di tu patri u l'altra di la inuglieri e T altra tertia pari di lu fi- 
glio oi figli procreati di lo matrimonio predillo; levatale dedulta pri- 
mo di li ditti beni che si divissero partiri la raxuni di altrui ; rema- 
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dìclis pfirentibas in vita eorum de omnibus bonis ipsis, quod pos- 
sìnt quocumque obligntionis, seu nliennlionis tìtulo (nisi nlienatio 
huiusmodi causami babcat a dcilclo, vei quasi, vei coniractu fi- 
deiussorio, seu quolìbet qui ex parie parenlum causam conlineat 
iiberaiem,) eliam invilis filiis Tacere velie eorum. 

T. 4-. De concessa marito et patri alienatione honorum 

mobilium (1399, 1414). 

Marito tamen et patri lìcebil ignaris et invilis uxore, et filiis 
dislrabere, et alienare bona mobìlia communia inter eos, nisi 
sallcm constet opinione communi, diclura marilum ve! patrem esse 
dissipatorem bonorum communium praedictorum. Hoc tamen 
uxori probibilum. Immobilia vero marito sino consensu uxoris 
alienari non iicet. 

T. 5. Quod non licei uxori sine voluntate viri aUcui 

se obligare (206, 1371). 

Quod uxori prohibitum sit sine voluntate mariti tam ex causa 
dotis, donationis, quam alia quavìs causa se alicui obligare, et 



nendo però lo patri e la mairi obbligali , reservnto tamen a li diUi 
patri e mairi vita eorum, che di luUi li prcdiui beni pozano quocum- 
que alienationis tilulo alienar!, non di sapendo ncnli li Agli, ecccpto 
che la àlicnalione predilla non sia conlrattu di prigiria oi di qualsisia 
altro contralto che continisse {liberalilà). 

(4) 18. {Manca il titolo e vi è ripetuto il precedenU*, del C, 17). 

Itcm sia lictlu a tu pqlrì et a lo marito non di supcndu nenti la 
muglierl e li figli, alienari e dislrairi li beni mobili comuni inlro di 
loro , eccepto che non contrassi comuni opinioni di )o dillo marito 
essiri dissipaturi e dislrulluri di li ditti beni comuni , tamen verum 
che non sia licito a lo marito alienari li beni immobili sine consensu 
et voluntate uxoris. 

(5) 19. Che non sia licito a la moglieri sine voluntate mariti 

obligarisi ad alcuno. 

Prohibitum sit uxori sine voluntate mariti , tantum ex causa dotis 
per donationi, quanto per altra accaxuni , ipsa si obbligassi ad alcu- 
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si taeta fuerit obligalio , ab obligalione ipsa si conTcnìri con- 
llngcrit, obsolvalur, et si solulum Tuerit per marilum lanqaam 
indebitum repelaLur, nisi prò rcdeinptionc mariti, (si Torlc ma- 
rilus ab hoslibus in carccrem dclincri contingeril); idem possil 
ci maler prò redemplione filii delempli ab hoslibiis, si marìlos 
est absens. 

T, C. De conceuione et licentia dola iagal&m in vUimU mi» 
de eorum terlia facere velie auum, ditmmodo filioa in ali' 
quo reeognoaciml (829). 

In casu Tcro roortis licitum crit cuilibet iugalium, Taciendi, 
disponendi , et leslandi de lertia sua iuxLi suae arbitrium vo- 
lunlatis; dammodo per TÌam inslilntionis iuxla suum arbiiriuHiT 
fllios vel Alias in aliquo recognoscant, lege Falcidiae, condictìone 
ex lege, rcpletionem legilimae inducenlc, seu alio quovis iure de 
hoc loquente seu slalulis minime lalituris. 



no; e si TuBSt falla |q oblignlioni, idest che la muglierì sine Tolunlatc 
viri si liavissi obligalo, si ìpsa fussì convcnula e coslriUa per quella 
obligalìoni, ipso digla esairi liberala ci absolula di la obligalìoni pre- 
dilla; ci si pur ovcDlura lo marilo bavissi pagato quella che la mo- 
glieri bI havissl obligalo , tanquam indebitum si pò repeliri , nisi ta- 
meo la dilla moglieri si oblignsst prò rcdcntionc eius mariti, Tidcli- 
cel si lu tnarìlo Tussi tenuto prixuni dì li sol iDimici; e questo vidcsimi 
pb fari la inatri prò rcdcnlionc filii delempli ab boslibns, quando so 
marito est abscnli. 

(6) 20. De conceuione et licenlia dola iugalibus in uUimia mit, 
che di la loro terza parli posano telluri , e fari qwUo che li 
plafhi, dummodo clteirecanuxano li figlild'aleuna cosa. 

In casu vero mortis sia liciln a ciasquiduuo dì li lugati lari, dispo- 
niri G Icslare di la sua terza sucuniJu lu liberu arbitrio di la sua fo- 
loDlà, dummodu per institutioni sccuodu lu so arbitrio, li tigli ol fi- 
glio in aliquo rccaauxa, lego falcidie, cooditione ex lege repletionem 
legitimc inducenti , seu aliquo quoris iure de hoc loquenle seu sta- 
latis minime valtluris. 



«t K» 
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T. 1. QualUer possii ìnarilm in ullimis mis de communi sub- 
stantia extrahere male ablata, et male acquisita et quaiiter 
ei credalur. 

Xeservato, et concesso patri, et marito tantum invitìs Gliis, et 
uxore suìs, qood possit de tota communi substantia primo , et 

« 

antequam de bonis ipsius divisto. ìnter eos fiat extrahere, et sa- 
tisfacere, prò liberatione animae suae, male ablata et male ac- 
quisiti per eum post contracium, et consumalum matrimonium 
inter iugales eosdem. De quibus male ablatis stabitur tantum- 
roodo palris , et mariti iuramento tempore sul discessus , seu 
conditi testamenti. 

T.. 8. De successione honorum parentum, ei colhUione 
facienda (634 e segg., 762 e segg.)- 

Patre vel maire ab intestato praemortuo, filio vel filiis supersti- 
tibus vel superstite ex uno vel diversis matrimoniis, altero pareti* 
tum superstite, tertia pars haereditatis parentis praemortui cedal 
filio vel filiis in potestate seu familia existentibus, et sic iidem filli 



(7) 21. Comu lu marilu pò atlistare in suis tUlimis di la comuni 
sustantia, exlrairi li male ablati e male acquisiti quomodo ei 
credatur. 

Reservato e concesso patri o marito tantum non di sapendo ncnti la 
moglie e li figli, che poza di tutta la comuni substantia primo et anta 
omnia, antequam fiat divisio Inter eos, extrahiri et satisfare prò libe- 
ratione animae suae li mali abisrti e li mali acquislli per ipsum poi 
contrattu e consumatu lu mairimoniu inlro li ditti iugali ; de quibus 
male ablatis si dìgia slare tantumroodo sacramento mariti et patris a 
lu tempu chi ipsu farrà lu so testamenlu, oi in suis ultimis. 

(8) 22. Di la successioni di lu patri e mairi morti ab intestati 

ei. de coUalionibus faciendis. 

Patre vel maire vero ab intestalo premor tuo, tifigli oi figlia supra- 
stanti e remanenti da uno malrimonto oi diversi cum uno di li pa- 
renti zoè oi patri oi mairi sol, la terza parli di la eredità di lu ditto 
palri oi mairi prcmortuo digia essiri e scadjri a lo ditto figlio oi. fi- 
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liabeani duns pnrics, unam dcbitam cis iure nnlumc seaconsooto- 
dinario, el aliain iure successitmis parentis ab intestalo derundi 
Et si niii, vel fliiae emancipali vel dnlatae voluerint cum eisdea 
ftatribus vel sororibus in poloslate exislcniibus ut praediciur 
ad successionem diclì parentis ab intestato deruncli venire cim 
fralrc, debeant bona quaecumque quae a parentibus accepeiot 
lam ex causa dolis, cmancipationis, quam alia quavis caus;) lu- 
crativa conferrc, quod si Tacere noluerint, a successione hiins- 
modi parentis excludnnlur. 

T. 9. De successione bonorum filii, el fratria 
(671. 66S e segg.). 

Si quis aut qui filiorum liberati a patria poleslatc morte, vel 
emancipalione pnlris, aut remnnenles orfani morte matis, post 
mortcm alterius parentis infra pupillarem aelalem , (aut eliain 
maiores eflecli) nullo per eos condito testamento Jecesserint 
liberis non relictis, Tralres , et sorores ex eodem matrimonio 



gli li quali su in potestali et famiiiadilo patri oidi la matri, e que- 
sto sia per acca;iunì di successioni; et sic li ditti lìgli haglianu li dui 
parti, t'una parli debila a loro per raxuni di natura oi di la consue- 
tudini, e l'allrn parli per raxuni dì iu patri oi dì la mairi ab intestato 
dcfuncti. Et si li Hgiì rcmini oi masculi emancipati oi dolati voiissiro 
concurrirj a la dilla successioni di lo dillo patri oi mairi ab intestato 
premorii insemlila cum li dilli loro frali oi soru , Il qiiali erano in 
polcslale el famiiia ut supra, intandu II dilli Djjii dolati oi emancipati 
digianu e sianu lenuli di conferiri e confundiri lulli li beai li quali 
si havissiro avulo di loro patri e mairi tanto per raiuni di dola, quanto 
per raxuni di e man ci palio ne , quanto per qualsisia altra caiuni , oi 
causa lucrativo; et si ipsi lllii dolali ut supra non lo volissero fari, 
siano e digiano essiri esclusi di la ditta successioni di Iu ditlu loro 
patri oi mulri ab inleslato defuncli. 

(d> 23. De la auccetsioni di fu figlio e di lo frati. 

Item si alcuno oi alcuni di li tigli liberali a polestate palris per 
morti oi eraancipalioDÌ di lo patri, oi remanenli orfani per la morti 
di la mairi, poi di la morii di alcuno delli parenti predilli infra pu- 
pillari etali oi cliam essendo malori morissiro senza testamento, las- 
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suscepti viriliter, et nepotes in slirpes, (idest omnes in locum 
patris eorum) vcniantad succcssionem eorura cum altero paren- 
tum superstite, aliis fralribus, et sororìbus altorìus matrimonii, 
et nepotìbus e successione defuncti fratris exclusis. 

T. IO. Ad quos pervenire debearU bona alicuius mortui in 
defeclu ctócendentium el descendenlium (672). 

Si quis etiam decesserit in minori aetale, vel maiori ab inte- 
stato , qui caret utroque parente, nuUis superslitibus sibi filio, 
fralre, palruo, vel amila, avunculo, vel matertera, primo conso- 
brino vel consobrinis, suocedant eis proximìores ex parte patris 
in una medietale toiius subslanliae suao et in altera medietalc 
substanliae eiusdem proximìores ex parte matris eiusdem de- 
functi. • 

T. 11. De successione filii maioris ab intestalo defùncli ad 
parentes superstites, et ad atios proximiores praedicti de- 
functi (671). 

Sr vero unus vel ultimus filius vei filla in minori vel ^eliam in 
maiori aetale ab intestalo, liberis non leliclis, decesserit, altero 

sando Ggli legilimi di frutri e som di quillo medesimo malrimoiiio 
nati, ciascuno per se et per una partì, e li uipulì, quanto si voglia ciie 
siano, in loco di lo patri loro, vegnano a la successioni loro cum quillo 
patri oi iiiatri che vivo sarrà; e li altri fratri e soru di V ultimo ma- 
trimonio e niputì dì la successione di lo preditto dcrunlo exclusi. 

(10) 24. A cui divino pervenire li beni di alcuno morlu defeclu 

ascendenlium et descendenlium. 

Si alcuno eliam morissi in minuri elali oi in maiurì senza testa- 
mento, lu quali non avissi ne patri uè mairi, e non li rimanlssi figliu 
ne fratri oi soru, ne ciano né ciana per parti di la mairi, né primo 
cuxìno oi cuxina, lune digiano succediri a lo ditto defunto lo plui prò- 
xìmo per parli dì lo patri in Tuna milati di tulla la sua subslanlia et 
in Taltra milati succedano li plui prosimi parenti dì la mairi di lo de- 
funlo. 

(11) 2o. De successione filii minoris ab intestato defuncti- 

Sì vero uno oi ultimo figlio oi figlia in minuri oi in mayuri elali 
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tamen parente superalile, snccedat ci tpse parens superstes in 
daabus terliis parlibus lolius subslanliac dicU filii, et in altera 
t«rlia pnrle subslanlìae Glii succedat avus vel aiia ex parlo de- 
funcli parenLis ; bis non exlanlibus , succedat parens superstes 
in lotuni in bonis fliii detuncli praedicti. 

T. 12. De diviiione honorum iug<UnHn inler oKerum {psorutn 
$upeniitem, et proxùtUores atterim defìmcti (fili)- 
Si quidem proies suscepta Aierìt, et deruocta. matrìmonio con- 
statile (cuius natione bona ipsn inlcr ipsos confundunlur) et post 
mortem prolis cui parens uterque succedit , alter parentum ab 
iotcsliilo decesseril, bona omnia inler eos communia propria, et 
acquisita in duas parles aequaliler dividanlur; quorum una pars, 
seu medielas sit et esse debeai parcnlis superslitis , et altera 
medietas proximioris parentis alterius ab intestalo dcfuncti. 

T. 13. De eotwtitiaione dotarii. 
ffluliere virgine per se, vel per quemcunque dotata, bona ma- 
riti, dotatori prò dote, et ìpsi mulieri prò dotarìo (quod ascea- 



ab intestato sinc llberis morissi, rcmoncDdoli ano di II parenti come 
è oi lo iwtri oi la timtri, quello cbc rimani oi sia patri oi mairi di- 
gla gitccerllr] in lutto. 

(12) 26. Oe divisione bonorum iugaiium Inler alterum ipsorum 

èuperslitttm, et proximiorea aiterim defimcti. 

Si una figlia fussi naia e rtiorta costanti Io matrimonio, per la na- 
tivilali (li la quali li beni di lu marito o di la moglieri si eoofun- 
dero, e poi di la morti sua, a la quali lo patri e la mairi succedino 
mori uno di li parenti corno è 0Ì la mairi oi lo patri senza Icsiamento, 
ìnlando tutti li beni comuni iniro di loro si di{{iuno egualilcr per me- 
dium purllri, di li quali l'uno sive melati sia o digia essiri di lo pa- 
tri oi mairi che rimani, e l'altra melali sia e digia essiri di lo piai 
proximo di lo patri oi di la mairi mortuo ab intestalo. 

(13) 27. De coitUutione dotarii. 

La remino virgini per se oì per qualunca altra persona dotata , li 
limi di III marito a lo dolario, lu quali munta a la decima parti di lulta 
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dat nd quintam partcìn totius dolis) quainvis Gxpressim non 
fuerìl tempore constitulae dolìs dìclum^ sint nihilominus tacile 
oblìgala, et ipsum dotarium quoad quintam parlem, sicut prae* 
dlcitor, conslìtulum. 

T. 14. De resiitutione dotis (1377). 

Post mortero uxoris, inalrimonio soluto ex quo liberi non fuo- 
runt procreali , si seipsam dotaverit , et ca ab intestalo deFun- 
cta, reslilualur dos proximioribus suis; si vero ab alio dolala fue- 
rìt de bonis ipsius dolatoris, ad dotatores vel ad successores eo- 
rum dos ipsa reverlalur ac si fuissent sollemniler stipulati. 

T. \5.' De tempore restilutionis dotis lucri falione ledi cum 
infrascripto apparatu por maritum, sumplibus funerum per 
eum iti personam ìixoris faciendis (1371 e scgg.). 

Consumalo matrimonio inter iugales , et uxore praemortua 
sino liberis ex ipsorum matrimonio susceptis, si virgo fuerit aut 



la dota^ per benché non sia stalo expresso in lo tempo ehe fu costi- 
tuta la dola , siano e disiano essirì nihilominus lacite oblif^ati ; e io 
ditto dotarlo quanto a la decima parti sia ut supra conslituto; Io quali 
dotano si digia pagari in io tempo di restìtulioni et assignulioni de 
li denari contanli* 

(14) 28. Di la reslituliimi di la dola. 

Itcm si per la morii di la rooglieri e soluto lo matrimonio di lo quali 
matrimonio non siano stali procreali figli di la ditta muglieri, oi ipsa 
medesimi sì havissì dotalo oi altra persona per essa, lamen di li beni 
soi si havissi dolala e poi essa morta ab intestata, lune la dola pre- 
dilla sì digia restituire a li plui proximi soi; et si vero essa fussi do- 
tata dì altra persona e non di li soi beni né di li beni di cui la do- 
tassi, jDtando la dota preditta sì digia ternari a li dotaturi oi a li loro 
successurì, accussi comu fussi dotata solleuniter stipulata. 

(15) 29. Di lo tempo si divi turnari la dota e con chi guadagno 
' di letto e cum lu infrascriplu apparatu e per lo marito solutis 

expensis funeralibus in personam uxoris. 

Consumato matrimonio int«r iugales et premortua la inoglieri non 
nati figli di lo ditto loro matrimonio ; si la ditta meglìeri baia statu 
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vidua, marilus leclam cum meliori apparata suo, lidelicet cor- 
tina, imborlacchìo, copcrtorio, pari uno lintenminum. matarac- 
cio, plomalìo, etmaxlllariu, de melioribus consequalur; ita ta- 
men qaod niaritus ipso non repeint quod in aegrìtudinc iiao- 
rìs expeadil, et quod ipsam usorem suis sumplibus de suo pro- 
prio honoriBce, sccunduni pnrngium, sepelliri facere lenca[ar: et 
quod nrnesium, iugalia, rauba el alia suprlleclilia in dolem tra- 
dita quae extant, restltuanlur siculi extanl cum bonis slabilibus 
inconlincnti : non obslanle quod fuerint exlimala; ad resb'tutiO' 
nem vero arncsij quod tempore constanlis malrimonii secundum 
arbitrium iudicanlis poluit consumi, et comsumptum est, nul- 
latenus lenentur : de reliquls vero bonis raobilibus quae non 
cxlanl, eorum aextiroatio restituatur post annum. 



virgini oi fidua, lo marito digia conseguitari la letiu cum lo meglio 
apparala, videlicct corlina, iraborlacani, co|ierljrÌ, duo para di limola, 
li plus meglio coilnelli. ita tamcn che lo ditto marilo nou repeta quillo 
ipso gpendio in la cgriludini zioc in la inflrniilati oi mnlatia di la ditta 
sua moglieri; e che ipso marito sia tenuto suis cumptibiis g de suo 
proprio lionoriOcc la dilta sua moglieri secondo lo parnio Tirila se- 
pellirr; e. che la arncsia oÌ roha ai altri sjpcileilili dati in dola, li quali 
80 spparcnli , ai diisiano cussi corno apparino incontinenti restituire 
cum li beni stabili, non olkstanli che ipsi in assìgnationc dolis fossero 
slati ex ti mali. 

E a la reslitulìone di la srnesia, la quali si in lo tempo che slava 
Iti malrimunio secundo lo arbitrio di lo indicanti si polli coiisumari 
et esi iam consumalo, non sia tenuto per nullo modo; di li altri beni 
mobili oon apparenti, dcdulta ta quarta parli di la loro cilimalionj, sia 
icnuto a loraari la citimationi, post annum inscmbla cum li dinari 
cu ni unti. 
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T. 16. Quod uxor testari posèit in bonis doMibm el acqui- 
siiis in cdsu non Sìisceptae sobolis et quantam partem con- 
sequatur de bonis acquisilis per eosdem (818, 1377 e seg.). 

Quod uxor teslari possil, sobole non sùsccpla, in bonis dota- 
libus, vidclicel in mobìlibus usque ad terliam parlem inclusive 
honorum mobilìum tantum sìbi dnlorum in dotem, non obstante 
contradictione dotanlis , nisi aliud dotator tempore promissionis 
convenerìt : cum tunc sibi fucrii licilum quam Tegem voluerìt 
rei suae imponere. De slabllibus vero bonis dotalibus, ncc te- 
slari possil nec legare aliquid; de bonis vero acquisìlis per iu- 
gales constante matrimonio inler eos, uxor consequatur terliam 
parlem tantum : marito Aliis duabus tertiis parlibus remansuris: 
de qua lerlia bonorum acquìsiloruin dicla uxor , ac eliam de 
tota dote sua, si seipsam dolaverit, intcgraliler testari possil prò 
eius libilo voluntatis. 



(1G) 30. Comu la muglieri pqza lestari di li beni dolali et acqui- 
stali, in casu non falli figli, elM quanla parli digia conseguilari 
et aviri li dilli beni acquislali* 

Iteni la muglieri poza testari, non nati figli da essa e so marito, 
di li beni dotali zoè flna a la terza parti inclusive di dilli beni mo- 
bili tantum ad essa dati in dota , non obstanti la contraditione di lo 
dotanti, ecceplo che lu donatari in lo tempo li promisi la ditta dota 
aitrimeoti si havissi convenuto ; coiiciosiacosa che ad ipsu era licitu 
voliri melliri liggi chi lì plachiu a li soi beni et a li cosi soi. Di li cosi 
e beni immobili dolali la dilla muglieri non di poza testari, né legarì 
alcuna cosa; verum che di li beni acquistati per so marito, e per essa 
tempore costanlis malriraonii intro loro, la dilla muglieri digia con- 
seguitar! et haviri la terza parti sulamenli, rcmanendo li dui altri parti 
a lo marito; di la quali terza parli di li beoi acquistati la diUa mu- 
glieri , e ancora dì tulta la sua dola inlregramentì essa poza teslari 
prò eius voi untate. 
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T. 17. Qualiter tesiari mìdier possit de dote ab extraneo 
data de propria sub»tantia mulieris (818). 

Sìmiliter si de propria eius substanlia, et de rebus sais dotata 
ab extraneo fuerit, ipsa mulier de dote praedicta, ac si ipsa fae- 
rit stipulala, vel seipsam dotaverit, prò eius libito voluntatis te- 
siari possit, non obstanle slipulatione dotanlis. 

T. 18. De melioratione funài dotali», et penes quem debet 

remanere (1377 e scgg.). 

Fundus cum extimatione in dotem datus, si durante matrimo- 
nio meliorabilur per iugales, soluto matrimonio per mortem uxo- 
ris liberis non susceptis , penes maritum remanet, soluto prae- 
cio exiimationis , et una terlia meliorationis fundi pracdicli iis 
quibus facienda est reslitulio dotis. Si vero per mortem mariti, 
remanet penes uxorem , solulis tantum duobus tertiis partibus 
meliorationis fundi eis qui marito successerùnt. 



(17) 31. Comu la muglieri poza tesiari dita dola data da tu ex- 

traneo tantum de propria substanlia mulieris, 

Similitcr si di la sua propria substanlia e soi cosi fussi dolala da 
un extraneo, ipsa n^ulier di la ditta dota, cussi comu si havissi ipsa 
slipulalu oi ipsa si havissi ipsa medesimi dotato, poza testar! prò. eius 
libera volunlatc , non obstanle la slipolatione di Io dotanti ^ eliam si 
la ditta femina havissi consentito restituire a lo dotanti a lo tempo 
di la promissioni oi assignationi di ditta dola. 

(18) 32. De melioratione fundi dolalis et in potiri di cui digia 

remaniri» 

Fundus cum extimatione in dotom dalus, idcsl clausura scu terre- 
num sivc domus cxlimali per ccrtum praccium , quando fu dato ìd 
dota, si per aventura di poi duranti lo matrimonio per li dilli iugali 
si animi gì iurassi , soluto lo ditto matrimonio per la morti di la mu- 
glieri non nati fìgli, remagna e digia remaniri in puliri di lo marito, 
pagalo lo pretio di la extimationi; ed una terza parti di la migliora- 
tieni di lo dillo fondo digia essiri di quilli a cui divi cssiri restituta 
la dola; ci si per aventura per la morti di Io marito lo diUo matrì- 
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T. 19. Quando et qìMLm poriionem palesi pelere fUius 

marina maire (298, 194). 

Hortoa maire filiis faclis roaioribus, si pater ad seeunda vola 
transìerit ^oì fliius ducei uxorem, poriionem conlingenlem ei iure 
natarae solummodo consequalur : palre vero in poriionem con- 
tingQnlem filio vel filiis iure succcssionis malernae in vila sua 
usufrucluario remanenle , proprielale filiis reservala. Filia vero 
nubilis facla, si pater eam maritare differì, dieta filia (si ipsam 
marilari contingerit cum consensu éonsnnguineorum matris, sci- 
licei quinque^de meliori bus) possil pelere poriionem ei conlin- 
genlem tam iure naturae, quam bona sibi pertinenlia iure suc- 
cessionis malernae. 



roonio sìa solulo, lune dij^ia pcrvenìrl in puliri di la inuglieri, pagando 
tamen dui terzi parli di la miglioralione di lo fundo a quelli li quali 
suchcdioo a lu mari lo. 

(19) 33. Quando, e quanta parte pò domandati lo figlio mortna 

la matti, 

morlua maire filiis maiorlbus, si lo patri convolasse ad sccunda vota, 
oi lu figliu pigliassi rouglicri, lo ditto figlio solumodo digia haviri la 
parti ad ipsum conllngcnli per raxMni di natura, remancndo lo i^atrc 
nsufruUuario in vita in la parti a lu dillo figlio contingenti per raxuni 
di la successione materna, rcserVata la proprielale; tamen in casu che 
lu patri fussi homo di mala vita oi malu accostumalo oi che esso con- 
solasse ad secundum matrimonium, che esso patri sia tenuto a dari 
prigiria« suflicienti a li figli di conservar! li beni di la terza parti, di 
la quali esso est usufruttuario, ut supra, e di usariii ad arbitrio boni 
viri; altrimenti non prestila fideiussione di detti beni , li digia haviri 
lo figlio, dando lo dillo figlio prigiria , dedulli li spisi sopra li fruiti 
e renditi di li dilli beni digia dari quarta parli a lo patri sarà in vila 
sua per lo usufrutlu di li dilli beni. La figlia fatta vero di marito, 
zioè alla di raarilarisi, e prendirì marito, vidclicel d*elati di anni quat- 
tordici compiili, si lo patri non la voli marilari oi pcrlonga di mari- 
tarila, si scadissi oi coutingissi ipsa figlia essiri maritata cum consensu 
di li soi parenti per parti di sua mairi, e chi siano quinque di lo plui 
meglio, poza essa figlia dimandari la parli ad essa contingenti, tanto 
per la raxuni di natura quanlu tulli li beni ad ipsa figlia pertinenti per 
raxuni di successioni dì la mairi. 
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T. 80, Consuetudo. I. Quo casu filius effieiaiur 9ui iuris, et 
in quibus casibus teslari posèil (411, 288, 818 e segg.). 

FiliusfamUias maior decem ci odo annis si uxorem duxerit, 
et ipso emancipalus sii, et prò emancipalo habeatur, possil de 
bonis suis teslari , et conlrahere , et de eis facere velie suum. 
Idem in filia desponsata servclur. 

T. 20, Consuetudo sceunda. 

Licei eliam filiis , et filiabus quamvis sub polcslale constila- 
lis, maioribus decem et odo annis, in uKimis eorum de bonis 
quae ad eos pervencrinl ex successione materna teslari. 

T. 21. Quando pater vel tnater cum tertia sua transil ad se- 
cunda vola, qu>omodo filii primi et secundi mairimonii, suc^ 
cedant in tertia ab intestato (671). 

Yir praemorlua uxore vel uxor morluo viro, ad secunda vola 
cum tertia sua libere Iransire polesl, et tenia illa cum bonis 



(20) 34. In che casu li figli san fatti emancipati et sui iuris, et in 

che casu ponnu testari. 

Lo Gì;1ìo di la famìglia maiuri di anni quattordici si ipso prendi mu- 
glicri, sivc emancipalo, e digia esseri havulo per emancipalo, poza 
di li sci beni rechepuU o promisi per lo patri teslari e contrabiri e 
farindi ipso figlio Uilto so voiiri, e cussi medesimi si digia observari 
in la tiglia spusala, idesl dada ad domum mariti. 

Sia licitu eliam a li figli masculi e fimmini per benché siano coslì- 
tuli subta la poteslali dì lu patri, lamen d'anni quattordici, in lo fini 
loro, dì lì cosi lì quali ad ìpsi pervennero di la mairi per successione 
dì la inatrì^ teslari, intanto che lodino figlio per raxuni d' inslìlulioui 
di lo dillo so tcslamenlo recanuxa lo patri in alcuna cosa. 

(21) 3S. Quando lu patri oi mairi cum sua lercia passa ad secun- 
dum matrimonium , comò li figli di lo primo e seeundo matri- 
monio suchedino in la terza parte ab intestato. 

Lo marito premorlua la muglìeri, oi la muglìeri havì niorlu lu ma- 
rito, liberamcnli poza passari ad sccundu matrimonio; e quella terza 
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eìusdem matrimonii, natis filiis ex eodem, confunditar, et unum 
corpus eflicilur qua vel quo mortuo ab intestato ; bona ìUa 
dividantur in tres partes , quarum una tertia debeatur viro vel 
uxori superviventi, alia terlia filiis secundi matrimonii et in re- 
liqua tenia praemortui parenlis ab intestato tara filli primi quara 
secundi matrimonii succcdant per capita. 

T. 22. De subvenlionibus parerUibus a filiis fadendis 

(193, 849). 

Parentes inopcs egestale gravati secundum summariam pro- 
visionem Curiae dictae civilatis de substantia filiorum alantur, et 
si contingerit eos ab hostibus esse captos, ab ipsis filiis redi- 
manlur. 



cum li beni di lo dillo secando malrimonio, nuli figli di io dillo ma- 
trimonio, sì digiano fari uno corpu ; lu quali marito , oi la muglieri 
morta ab intestalo, tulli quelli beni, zoè di lo primo e sccundo ma- 
trimonio si digiano parliri in Iri parli, di li quali beni una lercia parli 
digia esseri di lo marito oi muglieri supcrvivenli, e Tallra lercia parli 
di li figli di lo secundo malrimonio prediUu, e Tallra lercia parli, la 
quali era di lo patri oi mairi premorlua ab inleslatu, lanlu li figli di 
io primo, quanlu di lo secundo matrimonio succedono e digiano sue- 
ccdiri per lesta. 

i 

(22) 36. Di la {sovvenzione) che divino fari li figli a lu patri 

el a la mairi. 

Lo patri e la mairi poveri et agravali per la pauperlati e per biso- 
gno, secundo la summaria provisioni di la curii di la dilla terra, di la 
subslanlia dì li figli si digianu nutricari et alimentari ; et si per a- 
veolura contingissi seu scadissi li patri e mairi essiri pigliali di nimi- 
chi , che ipsi figli li digianu recaplari , dummodo che lo patri oi la 
mairi vaia ad habitari a la casa di lo figlio maiurì el eum ipso siala 
et habila , ecceplu chi lu patri si poza campari e viviri cum la sua 
arti, e per sua negligentia non ha volalo nò voli faligari, oi insuper 
si lu patri fussi destrullurì di la sua subslanlia e per sua culpa baia 
venuto in poverlati e bisogno, che landò lu figlio non sia tenuto ali- 
menlari, eccepto quanto lo figlio volissi di sua bona coscienlia. 

5 
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T. 23. Qaa parie haerettilalis haeredes inàtiluti conienti me 

debeat (829, 928 e segg.)- 

Hneres suus vel cxlraneus ab aliquo inslitutus conlentus »l 

ea parte super qua est instilulus, nulla Falcidia ab co exirabcn- 

da, vel aliqualcnus cxigenda. 

T. 24. De divUione ìtanorum patrimonialium (753), 

Parealibus, Tratrìbus, filiis et nepotibus volentibus bona eo- 
rum patrimonialia dividere, maiori natu vel babcnli causam ab 
co dalur divisio : minoribus vero gradalim oplio capiendi. 



(23) 37. i*M- f/ttaìi, e quanta parli di la heredilali li heredi 
in sfiditi digiano estiH conienti. 

Lii heredi cilranco, oi suo d'alcuno istillilo digia cssiri, e sia con- 
lenlo per quella parti, sopra la quali esti insliluto, nulla falcidia ab eo 
cxtrahcnda, vcl atiiiuatcnus erigenda, e si lo ditto heredi non vorrà 
prendìri la hcredilati predilla, lu tcstamenlo vaglia sicomii la hcre- 
ditati fossi per ìpsum haviita e prisa. 

(24) 38. 01 la divisioni di ti beni palrimoniali. 

Lo patri ella mairi, fratri, lìgli e nipoti volenti parliri li beai loro 
patrimoaiati, si la matrì servirà viduìlati, et cum lì figli voglia parti- 
ri, si dìgtano hinc indo, idcsi ab utraquc parte eligiri boni pcrsunì e 
titillasi , e per loro si fazaao li parli partendosi per sorli ; e si la 
mairi, iiiuanlì che partissi cum li figli, convolassi ad secundum mairi- 
moniiim, « poi ipsa domandassi fari la divisioni predilla cum li tigli, 
ipsa miilrisia tenuta fari lì parti, e li figli hajano clcclioni pigliari gra- 
dalim , zioè per loro grado di pigliari; e falla la dilla divisioni cum 
la mairi di li ditti fralri e soro volenti parliri intro di loro , lune la 
divisioni si digia fari per lo moyuri naiu, e per cui fossi per sua parli, 
li niiauri vero linyano eleclioni di pigliari gradalim ut sopra. 
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T. 25. Vnde solvenda suni debita contrada tem/pore primi 
matrimoni^ secundi, vel plurimorum inler utrumque (791 
e segg.). 

Dcbila quae apparuerint fore contrada per iugales conslanle 
nialrimonìo Inter eos, solvi debeant de bonis communibus pa- 
rentum et filiorum. 

Si vero per maritum tantum contrada fuerìnt, solvantur de bonis 
communibus mobilibus ipsorum iugalium; excepta causa mutui 
et fideiussionis contractae per maritum tantum, in quìbus mariti 
portio tantum obligatur. Debita autem secundì malrimonii con- 
trada per eosdeoi iugales de tertia mariti quae cum ipsis filiis 
natis ex secundo matrimonio confusa est, et de communibus bo- 
nis secundi matrimonii solvantur; si vero per maritum tantum, 
modo quo supra exsolvantur. Debita vero quae rationabiliter con- 
trada apparuerint medio tempore intcr primum et secundum 



(26) 40. Dundi si divinu pagavi li debili contralti sin lu tempu 
di lo primo e secundo malrimonio oi pini intro V uno e 
Vallro, 

Li debiti che apparissiro cssiri contralti per lo marito e la mugticri 
In coslantia di Io matrimonio, si digiano pagari di li beni comuni di 
lu patri, e matri, e figli, e si per avcnlura li debiti sarrano contralti 
per lo marilo e muglieri, ccceplu in la causa di lo predillo contratto 
dì prìgiria e contratti fatti per lo marito solamenti, in li quali casi la 
parti di Io marilo solamente sia obligala. Li debili vero contralti e futli 
in lo tempo di Io secundo matrimonio per li delti iugali di la tcrlia 
di lo marito, la quali causa li detti figli nati di lu secundo malrimo- 
nio è confusa, e di li beni comuni di Io secundo malrimonio si di- 
giano pagari; si vero per lo marilo solummodo, ctiam modo quo su- 
pra exsolvantur. 

Si vero li debiti li quali rationabiliter apparissiro cssiri contratti in 
lo mezo tempo intro lo primo e secando malrimonio oì per aumen- 
tar! e riparari la comuni sustantia si digianu pagari di lì beni comuni 
intro lo marito, muglieri e tìgli remancnti di lo primo matrimonio; et 
sì per avventura da questo matrimonio non di fussiro nati figli, si di- 
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matrìmoniuin videlìcet prò alendis filiis primi matriiqonii, et prò 
augmentanda seu recuperando communi subslanlia , de boois 
Gommunibus inler ptirenlcs superslites, el Giios primi malrimo- 
nii exsolvcntur; si vero non faerint ex ipso malrimonio Glii su- 
scepli, suhnntur de bonis acquisilis tugalium praediclorum. 

T. 27. De tocalione apothecarum, domorum, tabemarum, 
mag(tzenorum et rmticorum praediorum (tSS'J e segg. ICOI). 

Domu9 locata prò hnbitationc conducloris auferH non possìt 
ab ipso conductore per dominum seu localorem infra conslitj- 
lum tcmpus locnlionis: praelerquam in cnsibus infrascrìplis, li- 
delicet si domino fuerit necessaria prò habilaliane sua, vel pigno- 
rare, seu vendere vel in dolem dare, de qua necessitale slabilur 
sacramento domini: nisi conduclio sii facla ad non raodicum tem- 
pus (idest a quinquennio ultra), vel nisi in duobus de tribus ca< 



giano pagar! <1i li beni acquistali per lo marito e per la moglieri, e si 
ancora non ti fussiro beni acquislali, e lo marito lussi liomu di bona 
vila e di bona amministrnlioni , e costanti lo matrimonio, ipso ma- 
rito bavissi contralto debiti, landò si dJgiano pagari per li (tue tersi 
parti di lo marito, e la terza parti supra li beni di la muglieri. 

(27) 41. Di la locaHoni di U apolect, casi, labemi, magazeni, predii 
el altri rmlici. 

La casa locata per abitatiuni per lo condultori, espignorata per ti- 
tulum locationis infra lu Icmpu costituto dì lo ditto condultori, per lo 
patruni, o 1 locatari non si poza tivari duranti lu IcmpU di la localìooi 
preterquam in li casi inlrascritti, videlicet si la dilla casa fosse neces- 
saria a lu t>atruni per sua abilationc, oÌ la vulissi impignari, oi vindiri, 
ol ilari in dota, di la quali ncccssilati si starà a lo sacramento di lo pa- 
Iriitit , el nisi la locationi fosse fatta ad non modicam (empus, idesl 
mi quinquennio et ultra zoo da cinque anni ultra , oi in dui casi di 
li ilitli tri casi, videlicet in casu pignoralionis el vcnditionis; in li 
quuti casi lo inquilino, et habitaluri , sia appariccbiatu di fari a lo pa- 
truni eguali contrattu, coinu li ba fatto quello clic non è inquilino; ma 
sì tu inquilino Ita lo so vino incluso a la casa preditta, co casu ha- 



B DI GASTIGUORE 69 

stbas praediclis videlicet pignoris, et vendilionis, inquilinus ae- 
que utililcr contracium domino facere sit paratus. 

T. 30. Quomodo conduclor poiest rem canductam renunliare 

(1S88 e segg. 1S63). 

Conductori etiam permissum quod in casibus siroilibus, scilfcet 
si domum emerit , in dotem acceperit aut forte de civitate mi- 
graverit, vel in pìgnorc ceperit (duramodo iuret quod non fiat 
in fraudem localoris) ipsam possit renunciare domino infra lem- 
pus locationis praediclae, et si lalenler et sine mandato domini 
ab ea discesserit vel aliis domino ignaro locaverit, ipsam inte- 
gram pcnsionem lolius anni solvere teneatur. — * Idem similiter 
de apolhecis localis ad annuam pensionem prò exercitio alicu- 
ius ministerìK Si vero conduclor ab eis Infra tempus locationis 
discedere volueril, et aliae personae aeque idoneae ad eumdem 
usum locare eligenl, prò residuo tempore locationis eiusdem, ipse 
locator necessario eidem locationi consentire cogalur; ita quod 



già termino condiccntl ad arbitrio di lo ladicanli per levar! lu vinu 
predillo di la dilla casa. 

(30) 45. 

Etiam permissu è a lu conduUuri , che in slmili casi , vldeliccl si 
accaptassi casi, oi li havissi in dota, oi in pignu, oi per donalioni , oi 
per legala chi fussi lassata, oi li pigliassi ad in censu, dummodo che 
pure non lo Taccia in fraudi di lu localuri, poza in li ditti casi renun- 
ciari la ditta casa infra lu coslilutu tempo di la localioni a lu patruni. 

E quislu vidcslmi modu in li npoteci locati ad annu per exercitio 
di alcuno minislerio; dummodo che lu ditto conduUuri quindici iorni 
innanti che si cxia da la casa la notifica a lu patruni di la casa , oi 
apoteca predilla, attalchl cerca ad cui la locari; di li quali iorni quin- 
dici lu inquilinu prcdiltu a lu patruni di la casa sia Icnutu di pagar! 
lu preziu: si vero lu condutlurì infra lu tempu di la ditta locationi si 
volissi partir! , et allogar! la diUa casa ad altra persona idonia et a 
quello videsimi usu per !u tempu restanti di la sua localioni data la 
liccntia a lu patruni di eligiri lu pagaluri, oi la persona di lu secundu 
conduUuri oi ìntrambu per lu diltn tempu restanti di la dilla locatione, 
lu diltu patruni , oi localuri de necessario sia coslritlu adcons<snliri, 
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noTUS inquilinus localorem in dominum cognoscal ; vel si nolil 
domiiiu3 consentire, ab inquilino rccìpiat praedicti lemporis so- 
lum Tiitain, domo vel iipollicca domina remansura. 

T. 31 . Do. capiendo pignore 
ab inquilino strie lieenlia Curiae (1971). 

Aulliorilatc sempcr pmcslilii locatori pracscntis vigore Consue- 
ludinis in omnibus locationibus pracdiclorum bonorum , quod 
(|uolìcs expcdierit, ab inquilino suo vel quolibel alio habilante in 
domo locnta, doncc in ea niorabilur, ab eo licite pignus possii 
aurcrre de domo praedicla, lieenlia a Curia non pelila: si vero 
in(iitiliiius pignus ab eo auferri non palialur vel eontradixerit, ipso 
Tuclo Icncalur palricio ad poenam lareni unius; do qua impa- 
lientìn vel contradiclionc slabitur sacramento loeatoris. 

1'. 32. Quando liceal patrono servUorem Hcentiare (1K27). 
Liceat patroni» liccntiare servitorem conductum ad annum vel 
mcnscm causa legilima interveniente: de qua stabitur iuramento 
patroni, satisfòclo in omnibus aervilio prò rata lemporis quo ser- 
vivi!. 

Ila (jiiod lu novii inquilinu digio rccanuxiri lu localuri per pulruni, vel 
si non voljssi conscaliri lu palruni, digia rccipiri di lu inquilinu prò 
l'ullm iL'inporls, e la ditta casa oi apotcca digia rcmaniri a lu palruni. 
(:tl) 47. Di pigliari lu piynit di tu inquilinu »inc lieenlia eurìae. 

L' nuiorìlali sta dola sempre a lu locaturi per virtuti di la prisenti 
consuetudini in omnì loculioni di li predilli beni, che quotiescuinque 
serra neci>ssario cxpcdicnli lu patruui poza pigliar! pignu di lo inqui- 
lino, (I liabitaluri in la sua casa, non domandando lieenlia di curii; ci 
si rurlr. nio si lasciassi pi;;liari lo pigno di lu patruui, ipso tatto sia 
Ipnuto a k) Baglio, et a li ludici a pena di uno tari, lu quali si divi 
iipplicarì £ la caxa di uirivcrsilall; di lu quali coniradizìoni oÌ impalicn- 
lia di lo inquilino di non si lassuri cxpignorari , si digia stari a lo 
socrumcnlo di tu palruni; e per locri di casa, apoteca, e raagazeoi , 
ni tiilicrni, si pozu pigliari la roliba di lo letto, in diretto di altri beni. 
(32) 48. Che sia Hcitu a Iti palruni lieenliari lu serviluri. 

Sia llcilu a lu palruni licenliari lo scrvituri ai) anno oi ad misi tan- 
tum per sccaiuni Icgitima, e si starà a lo sacramento di lu patruni, 
snlisfaltu nihilomious a lo scrvituri per quello tempo che servio. 
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T. 33. Quod persona conducta infra lempus locationis 
non recedat a serviliis localoris. 

Et sì forte persona conducta infra teropus locationis a servitiis 
locatoris ab eo licentìa non obtenla recesserit, teneatur restituere 
patrono quidquid prò solidis reccperit ab .eodem: exceptis cal- 
ceamentis , et vivanda. Si vero palronus ipse infra tempus lo- 
cationis licentiaverit, liceat sibi licentiaro, solulis sibi primitus so- 
lidis prò eo tempore quo servivit ut supra proxima consueta- 
dine declaralur. 

T. 36. De alienatione et obligatione bonorum minorum 

(380 e segg.) 

Imminente lusta necessitate prò qua res minorum obligari, vel 
alienari debeant; eadera necessitatis causa per Curiam summarie 
cognita, possint res minorum cum decreto Curìae obligari vel alie- 
nari; nec aliquando retractelur. 



(33) 49. Che la persona locala non si parla infra lu lempu 
di la localioni, de servila di lo palrunL 

E si per avventura la persona locata inrra lu tempu di la locatiooi 
non havendo licenlla di lo locatari si partissi de sol servìtii , sia te- 
nuta risliluiri a lu patruni tulio quello che esso haveva havuto per li 
soi soldi, cccepto calciamenlì, e vivanda , et si vero lu patruni infra 
lu tempu di la locationi lu licentiassi, sia lecito llcentiarilo, pagali primo 
ad ipso li soldi per quello tempo che Servio, ut in alia superiori pro- 
xima consuetudini si declara. 

(36) 52. Di la alienalioni et obligalioni di li beni di li minuri. 

Esistendo iusla necessllati per la quali li beni di lì minori digìano 
essìri obligali oi alienati, e conoscendo la curii summariaraenti la ditta 
causa di necessilate, poczano li cosi di lu minuri cum decreto di la curtl 
essirì obligati oi alienati, e non si digia iamai retraltari; tamen cum 
subastationi, zoè bannicioni per iorni quotidie (quattok'deci?) continui di 
la alienalioni di dilli cosi , et nihilominus lu parenti di lo cognome 
vidcsirai di esso di cui su li delti beni in qualunca gradu, sia prefe- 
rutu e si digia preferiri a lo accaptaluri extraneu per quello mede- 
simo prelio; lu parenli che non sia di quello cognome, usque ad quar- 
tum gradum sia ammiso. 



72 CORSUKTIIDIIII DI CATA!CU 

T. 37. De confefUUmibu» ariundis inter toeatùrem el canducUh 
rem de localionibus quorumlibet praediarum (1562, 1627). 

Si do quanlìtate praccii localionis praediì rustici vel urbani , 
aut localionc opcrarum , et solulione mcrccdis alicuius orìatar 
contenlio, et ex parte localoris, el patroni defectus probationis 
forte afTuerìt, usquc ad tarcnos quindecim inclusive, soli tantum 
locatorls et patroni iuramento credatur : et demum osque ad 
unciam auri unam ipsius localoris et patroni, et unius teslis ido- 
nei sufliciet iuramenlum, dummodo persona localoris et patroni 
de levitato minime argui possit; et de senténlia inde lata minime 
audlalur appellans, vel provocans quacumque via; nec nullitas 
dici possit. 

T. 40. Cons. I. De iure prothomiseos, et quibuè eompeiai (1693). 

lus prothomiseos compelit civibus habilatoribus civitatis Cata- 
nae, et non aliis tam iure sanguinis quam iure contiguilatis loci 



(37) 53. De li contenlioni che panno e»siri inlro lo lacaluri 
e conduUuri de li localioni de omni predio. 

Si di quanlìtate di Io pretio di la localionc di lo predio di fora oi 
latro la terra, oi di localionc di li operi et de solulione e paga di lo 
affanno di alcuno sia fatta contenlione e dibatlu inlro lo localuri e lo 
patruni, per difetto di probalioni si non chi fussero lestiraoniì, per fin 
a quindici tari inclusive si digia slari a lo sacramenlo di tu patruni, e 
per fin ad unza una digia abastari, e sia sufficiente lo sacramento dì lo 
patruni, e di uno testimonio idonio , duramodo che la persona allu- 
gala e iu patruni non si poza arguiri e dìrìsi essiri dì legia oi mala con- 
scienlla, e da la sententia predilla inde lata non si digia audiri ap- 
pellationi, né provocalioni per nulla via, né si poza diri la ditta sen- 
tentia csti nulla. 

(40 1*) 56. Di la raxuni di lo protomisi a cui competa. 

La raxuni di lo protomisi compela a li cbitalini habitaturi di la terra 
di Castìgliuni, e non a li altri, tanto per raxuni di contiguitaii di loco, 
e pagalo primo lo prezu e spisi ncccssarìi fatti in lo accaptari di li 
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solutis primo praecio emptori, et necessarlis cxpensis in emptione 
rei vendilae faclis, appellalione et nuUilale penitus ainputatis, 
vìa gravaminis in suo robore permansura. 

Tit. 40. Consuet. secunda (657 e segg.) 

Venientes ad ius prolhomiseos iure sanguinis usque ad quar- 
luni gradum admiltantur inclusive scilicel ex parte ascendentium 
descendenlìum, et collaleralium. Asccndcntes sunt hi: pater, avus, 
et proavus: descendentes sunt filli, nepotes, et proncpotes; col- 
laleralcs: frntres, primi consobrini, et secundi, avunculi, et raa- 
terterae, palrui, el amilae eiusdem gradus, et utriusque sexus. 

T. 41. Gonsuel. 1. Infra quod lempm competat 

ivs prolhomiseos. 

Re vero stabili vendila , et contractu inde celebralo maiores 
praesentes possinl ipsam rem vcndilam recuperare infra dies 
quindecim a die publicae bandilionis in antea numerandos : si 
vero absentes sint hi quibus ius prolhomiseos compelit , et in- 
fra sex menses redierint, usque ad quindecim dies post primum 
eorum reditum: si vero minores praesentes , et palre carentcs 
infra duorum racnsium spaciuiti audiantur. 

Tit. 41. Consuet. secunda. 

Venientes iure sanguinis praeferanlur in recuperalione omni- 
bus venientibus ratione conliguitalis loci (elianisi contiguitatero 



cosi venduti Icgilimamcnle, non audendo appellalione né nullitute, scd 
via gravaminis in suo roborc permansura , idesl che per viam grava- 
minis sia audito. 

(40, Cons. 2*) — 57. 

Tulli quelli, che venino a raxuni di prolomisi iure sanguinis siano 
adulisi usque ad infhiilum per parti di li discendenli, e collalerali, e 
che li agnati si digiano preferiri idesl anteponeri a li cognati, e ben- 
ché siano plui proximi in grado, exccpluali però li fratri, soru e primi 
cuxini, tantu masculi* quanto fcmini, li quali si digiano preferiri a ti 
cognati. 



L 
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loci ^abe^le3 in venditionc seu recuperalione ipsa in tempore 
pervenissenl) quam aliis consanguincis, dummodo consanguinei 
recuperare volenles in slricliori gradu exislant. 

T. 42. Consuet. 1. De banniiione rei venditae. 

Vendila re slabìli Iribiis diebus assiduis. bannirì debeat pu- 
b)ice in Logia Magna Clvitatis Calanae, quae public» baanitio 
in uclìs Curiae Civilis Civitalis eiusdem redigatur in scriptis: post 
quatti scripluram redaclam , infra dies quindecim ab inde in 
antea ius prulhomiaeos compelnt recuperare volenti; si vero ban- 
nita non fuerii, duret diclum ius prothomiscos recuperare volenti 
usque od annum unum a die celebrali contractus in antea, dum- 
modo diclj praedii vendili inlerveniat tradilìo corporalis. 

Ti(. 42. Consuet. secunda. 

Consanguincus in aliquo praediclorum graduum conslitulus 
habcns iu& prolhoniiseos et etiam contiguilalìs loci praeferatur 
alteri consangutnoo secum in eodem gradu disienti : etiam si 
ipse consanguineus eiusdem gradus sii emptor rei stabilis sa- 
prà venditae. 



(Ì2 1*) 38. Infra che tempo competa la raxuni di lo protomisi. 

La cosa slnliili venduta oi in solulum data, di io ioroo clic è Talta la 
indìcaUORC oi contraltu competa la raxiuni di lo prolomlsi inTraanno 
uno e UDO misi, una simaiia, et un iorno, dummodo clic quella cosa 
venduta lo ncraplaluri sindngia havulo la corporali possessioni, et si vera 
lu accaplaturi di quilla cosa, poiché sarrà citalo, ipso distra vuliri tia- 
vìrl Io pretio infra tri ìorni, a lu dillo accaplaluri li digia essiri pa- 
ttato lo ditto pretio cum li spisi taxaij ìntcgraliler, alias lu reeupera- 
(uri caya di la sua raxuni, e non poza recupcrari. 

(i2, Cons. 2») — 59. 
Lo parenti in alcuno di supra dilli gradi costituto havissi ramni di 
protomisi iure sanguinis et canllKuitalis loci, si digia prefcriri et an- 
temeltiri in la recuperalione ad altro parenti di uno medesimo gradu 
etiam si lo parenti dì lo medesimo gradu sia lu accaplaluri di la cosa 
stabili venduta, e non hagia alcuna contiguilali di loco comu In altro 
parenti. 
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T. 43. De habeniibus iuB prothomiseos ralione 

conliguitatis loci. 

Omnes habenles praedia tam urbana quam rustica sese quo- 
cumque modo tangenlìa vel in inlroitu vicinali existenlia, ius pro- 
Ihomiseos habere noscantur : si ?ero praedium in ipso introilu 
vicinali alienelur, primo qui possidet prò indiviso in tolum vel 
in parlem, secundo qui magis contiguus est tam emenli quam 
recuperanti praeferatur. 

T. H. Quid fieri debeai de re vendila exlraneo duobus vel 
pluribus habentibus ius prolhomiseos , el recurrenlibus ad 
eandem eodem die. 

Si praedium ruslicum vel urbanum fueril venditum, el duo vel 
plures consanguìnei in eodem gradu exislentes vel vicini haben- 
tes ius prothomiscos, una eadem die concurrant cum oblatione, 
el consignalione praecii ad recuperalionem praedii vendili, ae- 
qualiler admillanlur. 



(43) 60. Di li havenli raxuni di lo proemisi, 

oi conliyuilaii di loco. 

Tutti quelli che hanno li prcdii lanlo in la terra, quanto di fora, li 
quali omni modo sì toccano, ol (essendo) introito TÌcinali, e dicono ìpsi 
baviri raxuni di protomìsi, si per avventura sarrà alienato lu predio in 
lo ditto introylo vicinali , quello che possedi per indiviso in tutto oi 
in parti primo, et appresso quello che è plui contiguu tanto a lo acca- 
plaluri, quanto a lo recupcraluri si digìa preferiri. 

(44) 61. Che cosa si divi fari di la cosa venduta ad uno estraneo 
dui oi multi concurrenli haviri ra^xuni prolhimisi a quella cosa 
venduta. 

Si lu prediu rustico oi urbanu serra venduto, in lo quale dui oi plus 
parenti di uno medesimi gradu cxislenli , oi vicini havenli raxuni di 
prothomisi quemcumque ipsi comparano infra lu tempu supra decla- 
ralu, digiano essiri admisi in la ditta recuperatìone egualmente. 
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T. 45. De prohibita alienatione rei emptae in qua quxs 
iu8 prothomiseos se habere asseriL 

Si vero res aliqua vendatur in qua quis se ius prothomiseos 
habere asserii, post emptionem ipsam rem alienar! non liceat in- 
fra tempus quo compelat ius praedictum. 

T. 46. Quod res recuperata ture prothomiseos per recuperan- 
tem infra annos duos alienari non potest nisi insta de causa, 
et approbcUa. 

Iure prothomiseos res recuperata a recuperante infra duos an- 
nos alienari non possit, nisi iusta, et legitima causa immineat, 
quae probetur, et si alienata fuerit, irritelur, et primo emptori 
res ipsa penitus reassignetur ; quae alienatio probetur summa- 
rie per testes vel inslrumenla seu acta conlractus alienalionis 
ipsius. 

T. 41. Quibus causis praedia non dicuntur esse contigua. 

Praedia non dicuntur esse contigua inter quae via pubblica 
est in medio, vel fluroen continuo defluat, seu discurrat. 



(46) 62. (Che la) cosa recuperala per raxuni di prolhomisi per tu ri- 
cuperaluri infra dui anni non si pò alienari nisi iuxla et pro- 
baia accaxuni. 

La cosa recuperata per raxuni di prothomisi non si pocza alienari 
per lu recuperaluri infra dui anni, nisi iuxta e legitima accaxuni, la 
quali si dia probarì; et si la dilla cosa fussi alienata, sia la ditta alie- 
nalioni irrita et nulla, e essa cosa sia riassignala a lo primo accaplaturi; 
la quali alienationl sì digia probarì summarie per tcslìmoni oi cum 
scriptura oì per atti oi contratti di la ditta alienatione. 

(47) 63. In che casi li predii non si possano diri contigui. 

Lì predii non si diconu essiri contigui ìntro li quali vi è via publica 
in mezzo, oi li passa e discurri contiguu lu flumi. 



E DI CASTIGLIORC 11 

T. 48. De non habenObus ius proihomiseos. 

Ecclesiae monasleria et Baroncs in iure prolbomiscos nulla- 
tenus admittanlur. 

T. 49. Quod iu8 prolhomiseos competU in bonis stabilibus, 
cum mobilibus permutatisi vel stabilibus cum adiuncto. 

Re stabili cum mobili commutala cum adiuncto praecio ali- 
quo vel sino , consanguineus vel vicinus volens recuperare di- 
clam rem stabilem audialur; facla extimationc per Curiam ipsius 
rei stabilis permutalae: quam extimalionem recuperans commu- 
tatori solvere compellatur; si vero rcs stabiles inler se permu- 
tate fucrint cum adiuncto, et eliam sinc, habenlcs ius protho- 
miseos, facla aestimationc modo quo supra, ad recupcrationem 
ipsius infallibiliter audiantur. 

Tit. riO. De simulatis conlraclibus in fraudcin 

iuris protìiomiseos. 

Si praedium rustìcum vel urbanuni fucrit prò parte venditum, 



(48) 64. Di quelli chi non hanno raxuni di lo prolhimiai. 

LI ecclcsii e monaslcrii in raxuni di lo prothimisi non sianu nulla- 
tcnus admisi; lu palruui vero di lo loco sia admisso , ci disiasi pre- 
ferìri a tulli T altri parenti, ccccplu a li Tratri , soru , patri et mairi, 
avi et proavi , nepuli e proniputi, ci a li primi e sccundi cuxìni, li 
qaali su in quarlu gradu. 

(49) 65. La raxuni di lo prolhomisi competa in li beni stabili 

cum beni mobili cum iunla oi senza iunla. 

Sì la cosa slabili cum la cosa eliam stabilì senza iunla serra permu- 
tala, non poza cssiri recuperala; si vero curo alcuno pretio adiuncto 
fussi fatlu lu cangio, si pozza rccupcrari Talta la exlimalionc di la ditta 
cosa slabili permutata; et si la cosa stabili serra permutata cum la cosa 
mobili, essa cosa stabili poza essere recuperala falla la exlimalioni di 
la ditta cosa stabili. 

(50) 66. Di contraili falli in fraudi di quelli che hanno raxuni 

di prolhomisi. 

Si lu predio rustico, oi urbano zioè inlru la terra, oi di fura fussi 
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et prò parte donatom, liceat habenti ius prothomiscos recupe- 
rare illud a donatario emptore , soluto prius per eum qui re- 
cuperare volueril praelio exlimalionis praedii per curiam fa- 
clendae. 

T. 51. De praesenlalione pecuniae^ et probalione 

rei vendilae. 

Habens ius prolbomiseos, recuperare voiens praedium vendi- 
lufD, debeat praecium rei venditae Curiae ofTerrc, empiere primo 
citato : et si ipse eniptor praecium reciperc recusaverit, ipsum 
praecium per curiam depon&tur: et si diclus empier praecium 
ipsum recipere noluerit, infra trìduum sibi reassìgnelur, alias di- 
ctus recuperans non audiatur , et a iure suo cadat ipso faclo. 
Curo vero conlentio fuerit do praecio inler empterem ci recu- 
perare volentem, defectu aliarum probalionum slelur sacramealo 
miseri venditoris. 



venduto in parti, el in parli fussi dpnalo , sia iu casu a quello che 
ha raxuni di prolhomisi polirilo recuperar! da quello donatario acca* 
ptaturi xloè da quello che in parli li è slato donalo; pagato primo, per 
quelli che vorranno recuperari, lu prelio di la slima di lu dillu pre- 
dio, lo quali si digia fari exlimari per la curii. 

(51) 67. Di la presenlalioni di li dinari, el probalioni di lo prelio 

di la cosa venduta. 

Lo haventi raxuni di prolhomisi e volenti recuperare lo predio ven- 
duto, digia lo precio di la cosa vendula oOferirilo, e presentarilo a la 
curti, primo citalo lo accaplaluri; et si lo accaplaluri ricusirà rechipi- 
risì lo dillo prelio, digia quello prelio presenlarilo a la curii a depo- 
sitare e pouiri in potiri dì lerza persona, el si lo dello accaplaluri vor- 
rà quello prelio pigliari, si digia ad esso rcassignari infra tri iorni ut 
supra, altramenli si lo dillo recuperaluri non sia andato, caya di la 
sua ragione ipso fallu; e quando fussi coRlenlioni el allercalioni infra 
lu accaplaluri e quello che voli recuperari di lo precio di la vcndi- 
tioni , in difcllu d'altri probalioni si digia stari a lo sacramento di lo 
misero vendìturi. 



^. 
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T. 52. De vendUione bonorum mortuorum, el carceratorum 

prò redemptione eorum. 

Bona mortuorum , et defunclorum prò exccutione eorum ul- 
lìmae volunlalis , et carceratorum prò liberatione ipsorum ven- 
dila, trina subhastalione precedente per singulos dìes, cum ad- 
ditione dìerum odo ad mìnus, ultimo emptori , et plus exinde 
offerenti remaneant, habentibus ius prothomiseos omnino exclusis. 

T. S3. De celebralione contractuum rei venditae per notarium 

observanda. 

Notarius qui intervenerit contractui rei slabilis alienatae con- 
ferre se debet ad locum alienatum una cum Indice (solutis eis 
pedagiis) et omnes fines loci alienali cum dilifi^enlia pcrscrulari 
ipsosque in dicto conlraclu scribere, et si vanellas vcl introitum 
communera invencrit, debet ipsos racnsurari, etmensuras in ipso 
inslrumento apponere: et si servitules erant in eadem re vendita 
secundum relationcm venditorum debeat ipsas in instrumento 
apponere; quod si non fecerit poenam unciarum duarum ipso fa- 
cto incurrat, dictis Patricio et ludicibus applicanda. 

T. SS. Qualiler quiè efficiatur civis et qualiler 
cadet a civilitale (9, 11, 20). 

Gives autem in civilale praedicta dicantur et habeantur prò 



(52) 70. Di la vendUioni di U beni di li morii e carcerati 

per la loro liberalioni e reeapiilu. 

Li beni di li morii e derunti per la executione di la loro ullinia vo- 
luntali e li beni di li prixuni e carcerati per la loro liberalioni vendali, 
dummodo che per li tri lorni continui innanli che si vendono si ban- 
diino cura «idionclionì di iorni quindici admìnus, a lo ultimo accapla- 
turi età quello che plui 11 dìrrà digiano rcmaniri, exclusi omnioo tulli 
quelli che hanno raxuni di prothomisi, zioè non potranno recuperari. 

(55) 72. Comu, e per che modo alcuno si fa chilatino, 

e che pò gaudiri di la chivililalL 

Li chitalini aulom in la terra predilla siano dilli et Imvuti perchilalini 
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civibus lam in iure Doanao quam in immunitalibus omnibus civi- 
(atis ipsius, qui per annum, mensem, hebdomadam et diem cum 
uxore ci familia continue habitaverint in civitatc pracdicla ut ci- 
ves: dummodo quod alia civilitate non gaudeant nec fruantur: si 
vero ab eadem civitatc discesserint, et alibi cuin familia sua per 
tantum temporis spatium, ut superius dicitur, moram traxerint, ab 
eadem civilitate frustrentur. 

T. 58. De cessione seu donalione iuris, et quo tempore 
possit ille cui ceditur experiri. (1333 e segg.) 

Si vero aliquis aliquam cessionem seu donalionem fecerit, illc 
cui facta fuit, non possit cessionem ipsam ante lapsum anni ex- 
periri : et cedens ipse prò eo cui cessìt , et donata sunt iura, 
non possit in hoc testimonium perhibere, imo teneatur subire in- 
lerrogationes sub iuribus, et exceptionibus parlis adversae. Et 
ilio qui agit aut convenitur in iudicio iure cesso, non valeat uti 
ampliori privilegio quam ccdenlis. 

T. CO. Quod sit licitum omnibus super cortile communi pri- 
vato communitatem habentibus, feneslras et alias apertur<is 
facete. 

Si vero duo voi piures hnbeant domos suas terraneas sive so- 
leralas, et iuxta ipsas domos sit aliquod cortile commune pri- 
valum inler eos, quod omnibus in dicto cortili privato commu- 
nitatem habentibus, liceat porlas, feneslras, et alias quascumque 
aperluras prospicientcs ad ipsum corlile commune privatum fieri 
facerc, iuxla velie eorum; eodem iure, et polestale servalis in 
vanellis quae inler aliquos sint communes, in quibus stillicidia 
domorum in ipsis vanellis communitatem habenlibus defluunt, et 



tanta per raxuni di doana, quanto in li immunitali e carlcbe di la ditta 
terra, li quali per aaoo , misi , simana e iornu cum loru muglicri e 
famiglia liabitassero in la terra predilla comu chilatini , et si per av- 
ventura ipsi non volino stari alla ditta chivililali , e si parlissero, et 
ad altra parti cum la sua fainigiia per tanto spatio di tempo, come è 
dillo dì supra, slassero, si digiano esseri exuti di la dilla cliivilitati. 
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(liscurrunl, non obstanla quod ìpsnc portnc , fcncslrac , sagitla- 
rolac, el alino apcMurac faclac non fiicrìnl ab unlìquo in domi- 
bus siipra diclis. 

T. (il. Qiiod non sii Ucilum alieni facerc feneslras scu aperlu- 
ras in pariele proprio vel communi in quo sit conUfjuwn 
cortile privatum, vel commune alleriU8, nisi in ipso conili 
communi porlam vel aperluram habueril (.'i9G e segg.)-* 

Si quis babcl domum suam conligaam alicui conili privalo, 
vel altcrius contigui seu vicini, in quo nuUam communitalem ha- 
bel, el domum ipsam volueril allius exloilere, feneslras in pariele 
ipsius domus per quam prospeclum habero posset ad conile prae- 
diclura Tacere non audeat nec presumal : sed si habilare noluerìl 
in domibus oscuritalis, el ex ilio pariete volueril babore lumen, 
licitum sit patrono diclae domus Tacere in diclo pariete proprio 
vel communi sagiltarolas , et lales aperturas quae sint amplitu- 
dinis palmi unius et dimidii et longiludinis palmorum qualuor: 
in medio cuius sagillarolae imponatur quaedam virga ferrea per 
quam non possit babore prospeclus sed tantum lumen ad cor- 
tile privalum: et tantum sublimes Tacere asobirio domus seu so- 



(61) 73-76. Che non sia licitu a nullo fari finestra, ai apertura in 
la parli propria oi comuni, in la quali li sia conliyuìlali in lo 
cortiglio privalo, oi comuni di altrui, ecceptu che non hagia in 
lo dillo corliglio porta oi apertura. 

Ilcm si alcuno hagia la sua casa contigua e conlinanle cum alcuno 
corliglio privalo di altrui, che sia contiguo e vichino, in lo quali cor- 
liglio non agiu alcuna cominunilali, e volissi la della sua casa mun- 
tari in allo, che ipso non poza. 

Ne (li(,Ma Tari in la parli, sivo muro di la dilla casa (iiicshi, per 11 
quali ipso polissi vidiri, e guardar! a lo cortiglio prodillo, ma si non 
volissi abitari in diui casi, co quia fussiro ohscuri, e volissi haviri luchi 
per lu banda di quello muro , sia lidio a lu dillo palruni di la casa 
lari in lo dillo muro proprio oi comuni sayllaroli , e tali apcrluri, Ji 
quali siano ampli uno palmo e mezzo, e di Jongizza di palmi quattro 
<' mezzo, a li quali sayllaroli sicbi digìa inellirì una cosa di ferro, e 
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lo, ad quos nullus possil altiagero per paluos dcccm; rcscrvnla 
tamen licenlia domino dici! corlilis privali, (si in eo domam tu> 
dificare volueril adeo quod adhaercre habel de iure paridi prac- 
dicto) cliludendi sngillarólos easdem , ad quas claudendas si is 
qui sngillarolas Teceril ci npcrluras, non pennìseriE, sumniririe, 
et ex nbruplo ludicis arbilrìo cas clnuderc compellelur , onuni 
appcllnlione scu nullitiitc rcmolis , via gruvaininis in suo roborc 
permanente. 

T. Gì. De communicandia muri» propriis ubi non fit aiUiqvi- 
tus aedi/lcata faenetira vet porta cum vicinis habenlibug 
praedia contigua muris ipsiiis (5711 e scgjj.). 
Sì quis voluorìt acdiricare propc dunium scu iicditiciuin uli' 
cuius prò ampliorc acdincntione domi suuc cum edifìciis scu mu- 
ris dicti vicini sui, elcommunitatcm habcre, quod compcllalur, 
Ticinus oIUcìo ludicis, ad communìcandum ncdìfìcinm seu tnu- 



pcr la quali non poia havirl prospcito a guardari inlro lo cortiglio co- 
muni, oi privalo coatiguo oi vicino, mn soium in<li Qgia la luchi, e clic 
digia furi li delti sn^llaroli lanli alti di lo solaro ai di lo solo di la 
dilla casa, u In quali nullo chi poza acbianari per dcclii palmi; reser- 
vata tamcn la lic<^ntia u lo pniruni di lodino coniglio privalo, si per 
nvvcnlura ipso volissi eililicori in lo dello cortiglio, intanto che «olissi 
uccostari a lo muro che su filiti li saytiarolì, che ipso lo poza lare, loù 
accustarici a lo dillo muro, e chiudìri dilli liaeslri ci aperturi , e se 
quello clic liu vissi fallo dilli aperlari non li volissi lassari cbiudiri, eo 
casu sia coslrilto suinmaric , ci cxarrullo olScio iudicis chiudiri dilli 
iipcrluri, reniola omni appellulioni et naililali, via tamcn gravamìnis 
in suo roborc per ma nenie. 

(62) 77. De comunicavi li mura unili non tia antigvamenti falla 
(infislra oi apertura con li vichini li quali hanno toro predy con- 
tii/ui a lo liuto muro. 

Si alcuno volissi fari una casa, oi cdiliciu incostu la casa di alcuno 
e pur plui meglio cdificalioni di la sua casa oi edifìcio volissi liaviri 
f.omunitati in lo cdiliciu oÌ muro di lo ililto viciiino, eo casu sìa ca- 
slritlo lo vicbino pri-dilto olllcin ludicis a eonimunicari lu t^diliciu oi 
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rum suuiii pfoprìuiii , dummodo quod in ipso muro proprio 
«inliqiiilus non apparcat acdificnla porla scu fcncslra: soluta prius 
domino dici! muri seu acdiTicìi mcdiclalc cxlimalionis dici! sui 
muri. Ha lamcn quod slillicidia domus dicti muri scu acdificii 
qui pclilur communicuri, nuUalcnus pervertanlur. Si vero mu- 
rus qui pclilur communicari, non sit illius firmilatis quao possit u- 
triusque onera domus subslinero, qui pelit coinmunicationem 
teneatur murum illum reaedificare de novo suis sumpUbus; ila 
quod ulrumque onus subslineat. Et si ultra quod exlimalus fucril 
reacdificalio ipsa ascenderli, rcaediflcare do suo proprio tenea- 
tur; sin aulem minus, residoum partis contlngentis reservalur do- 
mino dicti muri. 

T. S4. Quod non liceai a vendUione seu permulatione perfecta 
in fraudem habentis ius proihomiseos diseedere. 

Si quis rem suam slabilem alieni vendìderit scu perniulaverit, 
post emplionem seu permutalionem factam conlrahenles ipsi non 
possini ncc debeant ab ipsis contraclibus vel aliquo ipsorum in 



muro proprio, dummodo che in quello muro proprio non appara un- 
tlquamcle edifìcala porla, ol finestra; pagata primo a in palruui di lo 
ditto' muro, oi edifìcio, lu quali si domanda esseri comuiiicalo. (Qui 
manca nel manoscritto per errore di copia la versione del lesto da 
mcdielate fìno Si vero e segue): 

Non sia di quella fermila, la quali poza sosteniri li cariclic d'inlrain- 
1)0 li casi, clic co casu quello che domanda la comunioni sia tenuto 
dillo muro reedificare de novo a soi spisi per tali modo, clic soslegna 
ìntrambo li carichi, et si per avventura lu muro fussi exllmnlo plui 
che fussi la ditta rccdifìcatione ipsus sia tinulo de suo proprio reedi- 
ficarilo; si autcm minus, che lu rcslu si digia rescrvarl e fari a lu pa- 
truni di lo muro. 

(34) 71. Che non sia lidio partiri di la vendilione oi pannulalione 
fatta in fraudi di quelli che hanno raxuni di proihomièi. 

Si vero alcuno la sua cosa slabili (avissi) venduta, ol permutala cum 
alcuni, poi fatta la ditta accaptalionì di li ditti conlralti nun pozano, 
nò digiano partirisi e movirisi di li contratti e patti fatti nò di alcuno 
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fraudem habentis ius prolhoniiseos discedcrc ; quod si feccrint, 
res ipsa empta seu permutala petenti ipsam rem iure pracdi- 
cto , iudicis oflBcio summarie et exabruplo sine figura et sire- 
pitu iudicìi per curiam assìgnetur , soluto pretio per recupe* 
ranlem cuicumquc debenti recipere, aestimatione per curiam 
penitus inde facla. 

T. 69. De probanda consaììguinitate (2i3). 

Cognatio , et agnatio in ascendentibus , et collaleralibus pro- 
bari sufliciat ex tenuta Iraclalionc, et vocatione tantum; et quod 
consanguinei ad probatLonem huiusmodi penitus admiltanlur. 

T. 70. Vsque ad quam summam arnesii licitum sU in dotem 

promitlerc et dotare. 

Quod nomini ci vi civitatis Calanae cuiuscumquc cohditionis, 
et gradus existat , licitum sit ultra quanlitatem unciarum auri 
triginlaquinque in arnesio promiltere ncque dare ; quod si se- 
cus feccrit , et perveniat casus reslilutionis dòtis , ipsum arnc- 
sium ultra dictam quantitalem maritus lucriraciat ipso facto: nulla 
actione servata eì cui competere possit ratione restitutionis ar- 
nesii supradicii: cui consuetudini renuntiari non possit, ctiamsi in 
hoc sacramentum intervenerit, nulla accusatione ratione iuramenli 
praedicti servata. 



di quelli patti, in fraudi di quello che ha raxuni di prolliomisio, et si 
ipsi lo fuchissiro, li delti cosi fatti scu accaplati, oi permutali a quello 
che domandassi per ragione di prolhomisio, olllcio iudicis summarie 
et ex abruplo sine strepitu oi figura iudicii , per la curii si digiano 
assignarì, pagato lo pretio per lo detto recuperaluri a quello che lo 
divi rechipiri, fatla priiis la exlimaliono per la curii. 

(69) 8i. De provare la parentela. 

La parentela, e geuilogia in ascendenti e collaterali ad provarisi sia 
haslanli e basta provari la tenuta docatione e tratlalione tantum, e che 
a provari la ditta ^enologia etiam siano admisi li parenti per testi- 
moni. 



E DI CASTIGLIONE 85 

(Il T. 70 di Calnnìu noQ trovasi nelle cousueludini di Gasli(^liooc, 
come fra questo vi ha il C. 39 che non esiste fra le Consuetudini Ca- 
lanesi). 

C. 39. Chi cosa (ligia fari la mairi di li beni di li figli minuri, 

morlu lu patri (317, 374). 

Ilem, che la matri morto lo marito, e rimanendo li fig;li minuri sia 
tenuta, e digia incontinenti fari inventario di li cosi e beni di li pu- 
pilli per manu di notaro pubblico, el si ipso matri volissi con voleri e 
contrahiri secundo matrimonio , prius et ante omnia innanti chi pi- 
glia marito digia domandari che si dugna futuri a li figli; a lo quali 
tuluri ipsa matri digia reiidìri raxuni di la adminislratioui di sua 
tutela , e tutti li rellquii digia restituir! , e poi in Dei nomino poza 
pigliar! marito, altrimenti caya e digia cadiri di la successione di lu 
Ogiio. 
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Dri T4M CAPITOU OCLLG COISCCTCmil, SOS CORPSESI 

IS QUESTO founiB. 



Dalle consuelttdtfi» delle tre principali ciuà di Sicilia ho scelto 
luUi i capitoli rìgoardanlì le oiaterìe dì dritto civile , senza o- 
mettere quelle che possono appena oggi essere di qualche pra- 
tica utilìlli, o che rimangono sollanlo qual monumento delfantico 
patrio diritto, che non più occorre di infocare nei civili giudizi. 

Per maggiore esaltezza offro ai lettori l'indice dei capitoli non 
compresi in questa collezione, alBncbè ciascuno abbia completa 
notizia di tutte le Consuetudini di nostre città (I), e cosi vcdrassi 
apertamente che la massima parte di nostri statuti riguardava 
materie di civile diritto. 

(1) PALKEIO 

C. 1. De cìtatiooibus, 2. de termino et indaciis dandis ad rcspondcn- 
dum, 3. de Panhormitanis civibus extra urbem prò aliquibus nogotìis 
privatis, vel publicis non traliciidis ad causnndtim, i. de rcìs, qui Pa- 
nbormitani non sani, Panbormilaoorum forum contra regulani sorlicii- 
dÌ8, 5. de modo et tempore ofTercndorum articulorum, et exceptionum, 
ci de lerminis probalionum, 6. de ducllis inbibilis, 7. de sportulis et 
salario in causa scrvicnlibus et notario a parlibus tribuendis, 8. de 
gratuita observatione iusliliae, salario iudicum, et solulionc Icrlìariae. 
9. de consueto oflìcio iusliliariorum Paobormi ci aliorum iudicum 
quanlumcumqàe maiorum, 11. de qualilatc lilii,Mndi inlcr curiam et 
civcm Punbormi , 12. de mulieribus ad curiam venire contra scxus 
pudìciliam non cogondis, 13. de persouis miserabilibus advocalum vi 
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Pubblicando ora gli slaluli delle altre cillà siciliane, panni su- 
perfluo il riprodurre i capitoli che riguardano il drillo di re* 
trailo , la carcerazione dei debitori, lo scioglimento delle loca- 
zioni pria del termine convenuto e le quislioni fra i padroni e 
i mercenari. Poterono sorgere nei tempi andati io controversie 
su tali argomenti; ma subito furono definite per il loro carattere 
di urgenti e pel breve termine enlro cui doveansi quei dritti spe- 
rinientare. IVon può certamente dopo 43 anni dalla promulga- 
zione dei nuovi codici insorgere alcuna quislione sugli alti an- 
lichi per arresto personale, per finita locctzione, o per soldo di 
servitori. 

procuratorem dando per curium , 14. de mulieribus ad lestimonium 
non admictendis, 13. de ludueis et Saraccnis, aliisquc liacrclicis a te- 
stimonio rcpelleodis, 16. de appcllationibus ci lerminis appeliantibus 
induigendis, 17. de defensis impositis, in quibus casibus obscrvcnlur 
19. De rebus recupcratis per curiam prò quibus nil debctur, vel sol- 
vitur, 20. de scrvis fugitivis, et animalibus aberruntibus, ci recupcra- 
tìone ipsorum, 23. de iniuriis aclualibus et composilionibus carum in 
civili ncgotio, 2i. de coniposiluris et poenis infercudis super ictibus 
in civili ncgotio» 25. de pocua perculicntium aliquos, vel allquas vi- 
lìs conditionis et faniae et iniurianlium eis, 30. de panormitanis ci- 
vibus ad angariam, et alia scrvitia personalia non trahendis , 32. de 
pascuis sumcndis libere per cives Panormi prò animalibus corum, et 
lignis ctiam in ncmoribus iucidcndis, 33. de mcretricibus et infami- 
bus rcuiovendis a convicinio bonostarum, 3o. de ci ve Panhormi non 
eompellendo venire ad curiam ccrtis temporibus, 37. de pignoribus et 
iure ipsorum, 42. de uedifìciis ruiiiam minantibus, aquacduclibus, vlis 
et lerminis praediclorum in slalum dobilum componendis, 49. de ap- 
paralu molendinorum, 50. de modo et quanlilatc custodiac adliiben- 
dis in cìvitule de nocle , 61. de forma et ordinatione scrvanda circa 
forum rerum veiialium prò communi ulilHate vendcnlium et emcntium, 
02. de modo et forma solutionis facicndne in balncis, 63. Qtiomodo 
ci quando liccat fliiis partcm bacredilalis a maire pelcre, 69. de vi- 
cccomitibus et oIDcio ipsorum, 68. de conservando bonorc municipali 
civibus panhormitanae urbis in cllgcndis ollìciulibus cuiuscumque gra- 
dus fuerìnt, ac ciiani approbaodis, 70. de feriij>, 71. de termino dando 
ad solvendum debita in curia coofessa, aut probaia, 73. de magislris 
super merco slalutis et staluendis, 75. de liberiate vcnditionis caruium, 
76. de consueto oflicio arcliidiaconi Panbormi quoad laicos , 77. de 



I.C guì:ilmni di prelazione nelle vendile dei beni inioiobili e- 
nino frequenti e ijravi, ina sin dal 30 giugno 179^ Tu dnlo il re- 
trailo soltanto al condomino ed al mino congiunta del venditore 
entro il terzo grado. UUreciò il brevissimo termine nel quale do- 
vcasi chiedere la prelazione, Tè presto cessare ogni litigio, per 
guisa che dopo il nuovo codice non occorre nei giudizi alle- 
gare il dritto di prclaiione (couyrui, prothimiseo»). Bastano le 
consuetudini da me pubblicate per averne idea esalta e com* 
pietà, senza che sia mestieri riprodurre quelle di altre cillìi che 
non riescono di alcun utile ni giorni nostri e che peraltro sono 

urlirtcìhus, liarbcriis, cainpsoribus, vcndiloribus rerum, ci uliis stib- 
scriplis pcrsonis , TS. de liberiate pondcralionis, 79. de rescriptis et 
privilrgìis conscrvandis, cuslodibus corum, et sindids eli|,'cndis, 81. do 
loprosis inquìrendis, pruescnlondjs ci rcdiiccndìs ad ccclitsiam s. losn- 
nis Lcprosorum (le Panbormo , S2. De his , qiiiic liuilu magtslri Pia* 
)cae, sivc Acbatupani l'onhormi possimi pnrclprrc ad opus coruin, 
85. quod praclor et iudicrs Panortnt in ofTicio cm'slcnlcs possint con- 
venire ci convcniri, 85. ile Torma et modo dislributionis novac dcna- 
rioruin monctae, 80. de pracscripiis co nsu e ludi ni bus bene Irnctandis, 
qiijescunlibus aliis sopìtis et de observalione, et detensione ìpsarum. 

■Essili* 

C. SS. De foro cumpctuiite, 39. de contumacia, 41. de pignurihus 
dìslruhundis, Ì2. de appellalionibus, 43. de adulicriis, H. de duellis, 
iS. de insullibus l't pcrcussionibus, 46. de poenu dcfensae, 47. do le- 
slibus, S6. de salutloiiibus tucicndis cariue prò eius luborc , S7. du 
luilacis, 58. de raplu virginum, 59. de stilo ci ordine curioc, 60. quoti 
iiullilas prumplauria impcdial, 61. de ndvocatis et procuratori bus. 

CiTl.lU E CASTIGLIO.IK 

Til. 1. = C. 1-14 di Casligiiune. De iure pali ci Onmni dati, 2.= 
1^-10. di C. de personis crcandis ollìcialibus et non substituendis, 2fi.= 
41. ili C. de vcnditìone rerum dclntoris, 27.= 42. di C. quomodo a debi- 
tore iniquo dcbitum exigalur, 28. ^ 43. di C. du soluliooibus tacicndis 
per lubernarios et poenis eorum, 34. = S0. e scg. di C. quod sii li- 
i:iiuiti colono scu (^onduelori renunriare scgcics sau magisas doininis 
{micdiorum, 3S. qualia et quali ler Icrragia Icrrarum iton>inis sint sul- 



quasi del lutto conformi ai sopra rifcrilì capitoli che in Paler- 
mo, Messina e Catania governavano tale materia. 

Mi limiterò quindi per le consuetudini delle altre citli'^ a pub- 
blicare ì capitoli che regolavano le successioni, i testamenti, le do< 
nazioni, le doti, le divisioni ed altre somiglianti materie, percioc- 
ché esse pei diritti acquistati pria del i819 formano sovente og- 
getto di civili giudizi, ne* quali bisogna come legge imperante 
invocare tali consuetudini che rimasero In pieno vigore fino alla 
promulgazione delle nuove Leggi cititi, poiché non furono de- 
rogate da alcuna legge posteriore. 

venda, 38. = 5i. di C. quid fieri debeat de possessione, quando ulra- 
quc pars possidere contendit , et de ciiis fructibus et proiiuntialionc 
iuris alteri competentis, 39. = 55. di G, de duplicanda arra et poena 
mercenariorum, 56, de creationc notariorum pubblicorum, 57. = 73. 
di C. de testo in falso deprehenso, 59. = 7i di C. de cognalionc et 
decisione servanda in servilutibns, 63. de cloacis, 6i. = 79. di C. quod 
meniana seu pennalae Oeri non dcbeanl super locis pnblicis, 65. quod 
nemo audeat iulrare vineam allerius, 66. =»81. di C. de (cudis non 
{ipponendis in apolhccis, 67. =■ 82. di C. de duclu curruum, 68. s= 83. 
di C. quod vilis luulier mancre non debcat in convicinio boncslarum 
mulicrum, 70. de obscrvalionc dìctarum consucludinura, 71. = 85. di 
C. de modo servando in labernis quae fìunt extra civilalcMu, 72. =86. 
di C. de ofTicio tabollionalus, 74. de onere servando in ufficio ludi- 
catus, 75. de conlìrmatione dìctarum consucludiuum' 

VI sono inoltre vari capiloli di Castiglione che direbbonsi ora di po- 
lizìa urbana e rurale, e che segnano le multe o pene per le coiitrav- 
veiizioni. 
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Queste Consuetudini pubblicaronsì da nionsif^mor Testa Tra ì do- 
cumenti, Monumfmla, posti in fine del suo storico lavoro De vita 
et rebus f/eslis Federici Secundi (Palermo 1773, num. XXVII, 
pag. 2Gi e scg.). Non occorre riprodurle per intero, poiché sono 
in tutto composte di undici capiloli delle ("onsueludinì Messinesi 
sopra riferite, sonza argomenti, ne divisione alcuna, e con or- 
dine difTercnte; sicché basta indicare che in esse sono adollati 
i seguenti capitoli delle Consueludini messinesi (che trovansi 
sopra da pag. 35 a 38) cioè : 

C. 1. Viri, 4. Praemorluo dalle parole Terlia pars, 'J. Si 
vero, 7. Vir fino succedunl in capila, 8. Debita, 12. Viro, 
2. Pater fino habenl communem, 10. Patre, 11. Vtroque, 3. £7- 
troque, 6. Si mortua. 

Riproduco bensì i capitoli alquanto diversi dalle sopra rife- 
rite Consuetudini delle altre città , quantunque in due si tratti 
di locazioni € di mercenarii. 

Ometto soltanto tre paragrafi concernenti le pene per danno 
arrecato dagli animali nelle campagne , il commesso del mer- 
cante nel magazzino, la cauzione dei sensali. 

Si quis uxorem duxerit liberis non susceptis, et bona acqui- 
sita erunt inler eos ex qualibet fortuna insperata , mortuo uno 

(1) Compilate nel secolo XIV, approvale da Federico re, si conlcn- 
«iono in una copia fallane nei modi solenni a H gennaro 1318. 
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ipsorum ìugnlium, supcrstcs mcdiclalcm Ipsoruin honorum hn- 
bere debel, et nllera medielas cedit proxiinioribus niorionlis ah 
inleslalo, el de medielale sua dehct sepelliri. (1394. O.ii.). 

Sulla locazione delle opere è slaluilo: Si quis soldorius lo- 
ravorit opcras personae suae ad cerlum lempus patrono , el 
termino non completo sine probabili causa recesserit a serviciii^ 
patroni , si quid mercedis acccperit et illicentiatus recesserit a 
patroni servicio, tenealur ipsi patrono resliluore, et nihii habere 
de servicio medio tempore pracslHo. El si forte oriatur conlen- 
Ilo de solidis inter patronum et mercenarium , debet se patro- 
nus sacramento purgare , et sibi creditur usquc ad quanlila- 
tem tarenoruni auri quinque. Praeterea si fuerit error temporìs 
de servicio praeslito vel praeslando, credilur sacramento ipsius 
solderii , excQptione aliqua non obstante , usque ad summam 
ascendentem larenos auri quinque, el non ultra (1627.). 

Si aliquis locaverit domum suam sive annualim, sive ad cer- 
lum tempus, quod non possil conductorem sive colonum expel- 
lere termino non completo; quod si facial, reddat ipsi colono 
totam pecuniam, quam ab eo percepii, praelerquam si voluerii 
ipsam prò sua habitatione, vel prò dote dare, seu oam alicui 
pignorare , vel vendere. Et si praedictus colonus recedere vo« 
luerit a domo, ipso termino non completo, solvat locatori pe- 
cuniam totius temporis, prò quo locavit praediclam domum (1581), 
1607 e segg.). 

Erat olim quidam rithus per aliquos nbservalus in civitalc 
praedicta in ipsius universilatis praeiudicio et iactura, quo co- 
gcbalur primo ad solvendum fideiussor , quam debilor . quod 
Vcìlde videbalur inhumanum et incongruum rationi; cassalo ipso 
rithu el abolito, de bis stetur iuri communi, el nuUam baboal 
firmitalcm (18D3 e seg.). 
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Trovo nel citolo manoscrillo (v. soprci p<ig. 50) le Consuetudini 
Siracusane inedite con molte «innolazioni o glosse pure incdilc 
di Guglielmo de Terno, famoso giureconsulto siracusano. (Sono 
nel manoscritto da pag. G2 a pag. 117). IVon sono molle di nu- 
mero, e ne pubblico al solito gl'importanli capitoli che regolano 
le materie di civile diritto (1). 

De bonis avquisilis conslaiUe malrimonio (<>07, 829.). . 

Contraete legilimo matrimonio inter virum et uxoreni, et per 
carnis copulam consummato et ex co Gliis procrcalis , si alter 
parentum deccsserit relieto filio vel fdiis, et in deccssu testar! \o- 
luerit, de lercia parte omnium bonoruni l'ìcquisitorura post ma- 
triinoniuin consummatum possit facere velie suuni, altera lercia 
parte superstiti, et reliqua fdio et filiis remanenlibus. Si vero ab 
inteslato alter parentum islorum deccsserit , reliclis filio vel fi- 
liis, lercia pars praedictorum bonorum remancat parenti super- 
slili, roliquae vero duae partcs predictis filio vel filiis debeanl 
rcmanerc. 



(1) Suiio più nnliche di quelle di Noto, alle quali in parte servirono 
(li nonna; vennero dal re Federigo approvate nei primordii del seco- 
lo XIV, e sono alquanto diverse dalle altre. Ometto per le ragioni so- 
pra indicalo (png. 87) i vari capitoli sulla prelazione di cui pcrallro 
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Quod filia dolala non admillalur ad successionem reliquorum 

bonorum parenium (672, 836.). 

Filici vero dolala el maritala, non admillatur ad succcssioncin 
reliquorum bonorum parenium. Sed illa bona residua rcmaneant 
fralribus vcl sororibus in familia remanenlibus in capillo , nisi 
sii deccpla in dalis a palrc ullra dimidium dolis sue ; in i|uo 
Ccisu deceplionis , compuUilis dolibus una cum Tralribus el so- 
roribus , deccpla mulier parenlis dofuncli beredilali succedal; 
quod si alii filii , vel filie preler diclam marilalam non super- 
sint, non obslanle quod maritala et dotala fueril, admiclilur in 
hereditale predicla. 

De succesBione honoi*um filii et fratrie 
(66.1, 671 e seg;. 

Si quis aulem, aul si qui filiorum liberali a patria polcstale 
morte vel emancipalione palris , aul remanenles orphani morte 
nialris decesserinl post morlem allerius parenium infra pupilla- 
rem elalem, aul eliam maiores nullo condito testamento, fralres 
et sorores ex eodem lanlum matrimonio suscepli veniant ad suc- 
cessionem eorum equaliler cum altero parente superstite , aliis 
fralribus el sororibus allerius malrimonii el nepolibus a succes- 
sione defuncli fralris exclusis. Si quis aulem deficit in minori 
etale , vel in malori ab inleslalo , qui careal ulroque parente 
nullis superslilibus sibi Olio, Tralre vel sorore, succedant proxi- 
miores ex parte palris in una medietate tautun), et proximiores 
ex parte malris in reliqua medietate eius subslanlie. 

alcuni sono idculici al cup. 31 di Messina, i cap. sul danno da^Hi a- 
iiimali fallo nelle campagne, sulle locazioni, (quasi eguali ai cap. 27 
o 30 delle Consuetudini di Catania sopra riferiti pag. 68) sul soldo 
dei mercenari , sugli udìciali municipali , sulla cognizione sommaria 
delle servitù. Mi souo servilo del munoscrillo sopra indicalo , e sol- 
tanto per taluni luoghi affatto errali o monchi ho ricercalo uliluienle 
il confronto di altri manoscritti che in Siracusa si conservano. Non ho 
alteralo la ortografìa, lasciando senza dittonghi le parole, che in tal 
modo scriveansi anlicamenlo, conie pur vediamo nelle Cosliluzioni di 
Federico pubblicale in Parigi da lluillard Ijréliolles per cura e spese 
del Duca di Luynes (Uislor. diplomai. Feder. Sec, p. 4.**, 185i). 
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De non alienando bonis iiotcUibus (t3()7 e sci;g.). 

Maiilus vcl uxor seo ambo simul de rebus slabilibus sibi in 
dotcni a parenlibus collalis nil possit vendere, vcl alienare, nisi 
gravi necessitale urgente, de qua Curie manifeste conslnbil, 11- 
beris non exlanlibus. 

De tiitda malenia (294, 31 G e segg, 314). 

Viru ab inlestalo defunclo, vel ab eodcm testato nil de tutore 
disposilo, uxor superstes tulelam filiorum gerere potesl, si fue- 
ril bonesta et diligens adminislralrix, quousque ad secunda vola 
non Iransiverit. Si vero ad secunda vota con volaveril, tutor logl- 
linius si fueril ad adminislrandum idoneus, auctoritale curie eo- 
runidem pupilloruin tutelam, facto inventario de bonis ipsorum, 
gerere polest. Si aulem legitimus non fueril , curia ex ofTicio 
suo ìdoneum ipsis pupillis tutorem constiluat. 

Post niorlem vero predicli patris in viginli dies fiant Iria in- 
ventaria de omnibus bonis filiorum, omnibus iuribus et solem- 
latibus observalis que in lalibus requiruntur ; quorum unum in 
archivio aclorum curie civitalis eiusdem, aliud penes proximio- 
rem et digniorem consanguineum ipsorum pupillorum ex parte 
defuncti patris, et tertiuiii penes ipsum lulorem deponanlur; 

De successione parenlum ad filios 
(66S e segg.). 

Si vero primus vel ullimus fìlius vel filia decesserit in minori 
elale vel maiori et intestalus, liberis non reliclis, altero paren- 
lum superstite, succedat ei ipso parens superstes in una medie- 
tate sue subslanlie tantum , et in allora medielale avus vel a- 
via ex parte parentis defuncti si supervixerit , et eorum dcfe- 
clu alii proximiores ex eodem lalere ex parte parentis defuncti 
succedant usque ad terlium gradum; alioquin revertatur ad pa- 
rentem viventem ; esset enim iniquum ut si de una subslanlia 
personis pturibus equa de iure successio debeatur, alii exindc 
abundanter aflluant et alii nequiter subtraclioni subslanlie in- 
gemiscant. 
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De restiiutione dotis (1377 e scgg., 139i, 1418.)* 

Si nialriroonium dissolvi contingcrit morie mariti, liberis non 
susccplis, uxor supersles haberc debeat tantum bona slabilia prò 
quantitale pecunie in dote coliate eidem marito suo super bo- 
nis ipsius mariti; nrnesia et iocalia tamen eidem mulieri resli- 
tui dcbenl sicul extant, etqualciius apparenl, non obstaute exii- 
matione in traditione ipsius dolis facla. Indumonla vero oumin 
quae predictus maritus eidem uxori sue fcceril, durante matrimo- 
nio inter eos, esse debeant prodicti mariti; ncc minus si uxor 
prcmorialur , quod maritus tenoatur restilucre dotanti vel cius 
heredibus tres partes pecunie in dotcm sibi tradite et collate, 
reliqua quarta pecunie dotis ipsius sibi propter onera dicti ma- 
trìmonii remaneant; arnesia vero et iocalia sicut extant et appa- 
rent idem maritus resti tuere prediclo dotanti vel eius heredi- 
bus teneatur. 

£t si forte durante matrimonio bona Inter virum et uxoreui 
Tuorinl acquisita, et uxor renianens partem suam dictorum bo- 
norum acquisitorum maluerit eligere , quod habeat medielatem 
omnium predictorum bonorum acquisitorum, e uni arnesio et io- 
calibus sicul apparent: dotali vero pecunia beredibus et succes- 
sorìbus. predicti mariti in hoc casu penitus remanente. 

De beneficio facto in fundo allerius iugalium. 

Beneficia autem quecumque edita in fundis mariti vel uxoris 
post matrimonium consumatum, ipso matrimonio dissoluto morte 
alterius iugalium, in bonis et inter bona acquisita computentur; 
non obstante si de iure dieta beneficia solo cedant ; ita tamen 
quod alter iugalium cuius solum fuerit vel eius heredes solvant 
medietalem beneficii predicti alteri iugalium predictorum vel he-- 
redibus elusdem, solo sibi cum predicto beneflcio remanenle. 

QualUer possunt legare filii maiores exislenies 
in potcstale paterna (ili, 288, 818.). 

Si vero matcr premortua sit , Glii vel filie maiores elTecti, 
scilicet filia post decimum quartum annum , et masculus post 
decimum octavum annum , patre vivente , licet emancipati non» 
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siili, scd in polestate patris cxistant, possunl legare in eorum 
dccessu usque ad mcdielatem omnium honorum, non obstante 
contradiclione paterna. 

C. 31. De civibus et habitatoribus civitatis Syracusarum. 

Civcs aulcm in civitalc Syracusarum dicantur el habcanlur prò 
civibus lam in iure dohanae quam in muneribus, immunitatibus 
^l omnibus aliis iuribus quibuscunquc ipsius civilatis, qui per 
annum, mcnsem, bcbdomadam et diem cum uxoribus el filiis eo- 
rum babilavcrinl continue in civitale predicla. In honoribus iiu- 
lem officiorum promoveri liccbil hos tantum qui habìlaverinl in ci- 
vitale predicla cum uxoribus el familia eorum per seplennium; et 
licei aliqui in civitalc vel lenimenlo suo burgensalica bona stabiiia 
babeant cum civibus et babìtaloribus civilatis eiusdem conferanl 
et in exaclionibus el aliis angariis, nisi per seplennium cum eorum 
familia in civitale morenlur, a iuribus el beneficio prothomiseos 
de recupcranda re stabili vendila per consanguineos vel vicinos 
a quocumque cmplore, omnìno exporles remnneant; nec in tali 
aclione proponenda aliqualenus admillantur; quia islud conces- 
sum est tantum civibus habitatoribus in civitale predicla in Forma 
premissa prout in consuetudine de iure prolhomiseos conlinetur, 
nisi aliunde veniens uativilale siracusanus exislat aul uxoreiii 
duxerit siracusanam. qui eo die quo Siracusas habilandi propo- 
sito veneril, honoribus, oneribus etconsueludinariis iuribus ipsius 
civilatis ut quilibel civis ulalur. 

De iure cesso coUudiose celebrato. 

Provisum esl eliam salubriter, el consulte fore malitiis homi- 
iium obviandum, quum plures non ex puro dileclionis zelo qui esl 
omnibus permiltendus, aliter dicunl quam senlianl el aliler qunm 
senliunt, dìcere non verenlur, el quaiidoque colludiose cedunl 
iùs quod habere se asserunt in aliquibus rebus in aliorum pos- 
sessione exi.^lenlibus. alieni privilegiate vel potenti persone; lum 
quia de suo iure difTidunt, lum eliam quia propter vexaliones 
mullimodas litium niluntur ab aliis rraudolenler et illicile pe- 
cuniam extorquere; quod quccumque persona ius suum, quod 
in huiusmodi rebus alicMic posscssionis habere se asserii , alii 
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ccsscrit vel donavcrit conlra quamcumquc pcrsonam, lestimoniuai 
de cadcm re perpetuo pcrhiberc non possit; et quod ea per- 
sona cui ìus suum cesserìl, elsi sit prohibilum vigore presentis 
consuctudinis, repellalur, ncc sit ipso iure profiquum producenti 
eo scilicet quia conlingit multoties, quod in ilio iure quod di- 
cjlur cessum, cum adipiscalur, cessores fraudolcntes pariicipanl 
cum agente, et ideo magis In causa sua, quam aliena, perhi- 
bent testimonia minus insta; nec is cui ius cessum fuerit, nisi 
post lapsum anni a die cessionis in antca, ilio iure cesso vo- 
lens agore, audiatur. 

De porfis et fenestris faciendis (1533 e segg.). 

Presentis consuetudinis aucloritate sit licitum civibus syracusa- 
nis portas, fenestras et alias aperturas in eorum domibus et muris 
et aliis quibuscumque possessionibus facere, ex parto videlicet 
viarum publicarum, preterquam in tabernìs et apothecis ubi mor- 
cimonia publice venduntur , nisi antiquilus consuetum. In do** 
mibus vero propriis, ubi habitant et morantur, possint vinum in- 
ducere et vendere et apolhecas etiam prò rebus venalibus fa- 
cere et traclare (1). 

(5) Ho pubblicalo queste Consuetudini Siracusane sol manoscritto 
antico sopra indicato (pag. SO) , e siccome esso appare completo . e 
finisce con la chiusura della glossa di Guglielmo de Perno, io Tho 
seguito Tedclmcnlo, non credendo regolare di apporre il numero nei 
capitoli, od allro aggiugnerc che possa esservi di diverso od aggiunto 
in altre copie non aulcnliche. 
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Compilate su quello di Messina e di Siracusa , senza dislio^ 
tione in capitoli, né argomenti e con ordine differente, le Con- 
suetudini di Pioto contengono però alquante addizioni che de- 
vono riprodursi. 

Per non ripetere quelle tolte dagli statuti sopra riferiti di 
altre città, indicherò 1* ordine con cui, sebbene non distìnte in 
capitoli, quelle consuetudini vi si adottarono , e cosi si avrà il 
testo delle Consuetudini di Nolo, e per evitare ogni equivoco in- 
dicherò la parola iniziale d*ogni capitolo di altri statuti in esse 
compreso. 

Ecco quali sono tutti gli statuti civili di Noto: 

Capìtoli di Messina. 1. Yiri^ 4. Praemorluo, 5. Si vero al 
quale si congiugne il e. 48 delle parole ut sublaiis ecc. come 
sopra pagina 45, e. 1. Vir, 8. Debita, 12. Viro alquanto mo- 
dificato nel modo seguente : 

Viro praemortuo, filiis non suscéplis, mulier superstes doleni 
et dotarium suum consequi debet. Reliqua vero bona praemor^ 
tui ab intestato pertinent ad proximiores , ex' testamento perli- 



(1) Sono state pubblicate da Lillara in fine della sua storia De re- 
bus Netiniè a pag. 189 esegg., Palermo 1593; poi furono riprodotte 
con quella storia nel Thesaur, Anliq, et Hislor. Siciliae eie. di G. 
Grcvio con addizioni di P. Burmanno, Lugduni Batav. 1725, voi. 12^ 
Furono approvate dal re Ludovico a 2 giugno 1341. 
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nent ad eos quibus ipso in icslnmcnlo rcliqueril. Uxore prae- 
morlua exllnguitur dotarium, ci dos ad dolantera revcrtitur el 
reslituitur in hunc moduni; Tidelicet quod omnia bona slabilia 
data in dotem resliluantur statini dissoluto matrimonio , et de 
quantitale pecuniae dalae in dotem trcs parles detieni reslitui 
tantum infra sex roenses a die soluti roatrimonìi numerandos. 
Sed si vir voluerit eam propriis sumptibus sepelire, babeat sea 
habere debeat de lecto sibi dato mataratium unum, plumatium ' 
unum, par unum linleaminum, culcitram unam de melioribus; 
tota vero alia roba, arnesia et iocalia data in dotem, quatenus 
extant et apparent restituantur statim dissoluto matrimonio. Et 
si dieta uxor testar! voluerit, polest quidem de mobilibus usque 
ad quartam parlem tantum, de slabilibus autem minime nec ma- 
rito, nec exlraneis (654, 818, 1377). 

Segue poi il capitolo di Messina. 2. Pater, nel quale invece 
di forfamiliaverint si legge efamiliaverint. 

Al e. iO delle Consueludini di Messina {Palre praemorluo) 
è ratta r addizione seguente , dopo Y ultima parola reterlilur : 
Ila tamen ut pater superStes babeat et habere debeat usufru- 
ctum omnium bonorum stabilium donec vixerit. 

Indi continuano col e. il. Vlroq, par. praem.^ e. 3. Vlr. 
par. viv., G. 6. Si morlua cosi modificalo : 

Si morlua maire, filius maior factus, noluerit in familia pn- 
tris manere, sed per se voluerit vivere, et filius non babeat undc 
possi! vivere ex facultalibus vel industria, quod pater teneatur 
praeslare filio alimenta de tertia secundum facultates suas, aul 
terliam a maire praemortua pervenienlem. Et si pater convola- 
verit ad secunda vola, cogatur pater praeslare filio dictam ter- 
liam porlionem a maire pervenienlem et non alimenta. Reliquam 
terliam eidem filio, naturali iure debilam, pater quoad usufruc- 
turo sibi retinere polest proprielate tamen filio reservala. Palre 
vero praemorluo maire superstite si filius in communi cum ma- 
ire vivere noluerit , duas parles sibi competenles a maire ipsc 
filius pelerò polest. 

Segue il e. 9 delle Consuetudini di Messina (pag. 37-38) con 
la seguente addizione : Et viceversa salvo iure cognalis dictae 
uxoris legilimis successoribus , si bona fuerint slabilia prov<^- 



i 



100 CONSUKVtlDni DI nOTO 

DÌcnliìi ex parie dirijic iixoris rcUncndi ea quanLi fucrinl iusle 
fixlimala va[crc; ilit ul dieta uxor, supcrslilibiis sibi parenlibus 
Tcl fralribus vel sororibus , au( filiis , rratrum et sororum non 
[Hissit (oslari do lM)nÌ3 dolalibus , seu do bonis qune sibi pcr- 
vcncrant ex aliqua successione, iiisi usque ad quartam parlem 
dictorum bonoruni suorum; dictis vero pcrsonìs non cxislenli- 
bus seu nliqua ipsorum, quod possil Icstari et disponcre ac re- 
liiiqucro omnia bona sua ad libitum suum. 

Seguo il e, 13. Viro, 19. Imminente, SC. Xultm , 29. cosi 
ridoKo : 

Facla vel paclJi a parlibus in aliquo comproioisso sub pocnao 
apposilione firmaniur arbilrurum scnlcnlia in civili negolio. 

A queste seguo una cunsucludine alquanto diversa, così con- 
ccpila : 

Vir et uxor susecpiis liliis ex ipsorum iugalium matrimonio 
et constante mulrimonio pussunt vendere et alienare ci obligare 
quaccumquc bona volucrinl tnm mobilia quain stiibilia sinc con- 
scnsu diclorum filiuruin suorum. Et quod dieta vendilio seu o- 
bligntiu seu nlicnatio Tucta per dictos iugaics sinc conscnsu diclo- 
rum tiliorum suorum sii rata ci fìroia, et nullo modo ccu cn.ssa 
a dictis filiis corum possit reiraclari. 

Seguo poi il cap. Filia vero delle Consuetudini di Siracusa 
sopra rifcrtlo (a pag, 1)3) con le stesse parole, col divario che 
invece di sororibua in capillo, si è detto non maritatia, 

A questi tengono dietro due paragrafi che non trovo negli al- 
iH statuti, e sono i seguenti : 

Si ftlius vel fili» absquc conscnsu patris uxorem vel virum 
duxeril, pater non cogatur ei dare parlem bonorum suorum pa- 
trimonialium in vita sua.— Si filia vel soror iuvcnili calore dcvia- 
verit et luxurìata fucrit, si poslca nupserit vel innupta remnn- 
scrit, pater sive mater vel etiam Tratres non cogantur invili dare 
cidem parlem bonorum suorum. 

Viene poi una parte del cnp. Si quis delle Consuetudini Si- 
raemane sopra pubblicato a pag. {)3 cioè dal principio lino allo 
parole defuncti frcUris exclusis. 

Succedo a questo il capitolo Maritus delle Comueludini Si- 
racmane (sopra pag. Oi) cosi rirormalu : 
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Harilus vcl uxor seu ambo sìmul de rebus slabilibus sìbì in 
dotcm a parenlibu^ collalis nil possit vendere vcl alienare, nisi 
dotante ve! eius herede consenlicnte aut gravi necessitate ur- 
gente de qua curiae manifeste constabit, llbcris ex matrimonio 
ìpsorum mariti et uxoris procrealis. Et in casu quo maritus sit 
prodigus vel dilapidator, alienatio dictorum bonorum stabilium 
dolalium tiuUo modo fieri possit. 

Avvi poi uno statuto sulla fideiussione prestata dal marito: 

Si maritus absque consensu uxoris suae fideiùsserit prò ali- 
qua causa tam in criminalibus quam in civilibus causis^ uxor 
non Icneatur de rebus in dotem ipsi marito coHatis, nec de 
parte caro contingente de bonis acquisitis per Ipsam et dictum 
vìrnm suum, fideiussionem dicli mariti sui adimplere, liberis ex- 
tantibus vel non cxtanlibus. 

Vien poi il e. 16. Viro delle Consuetudini Iflessinesi ma con 
Taddizione fattavi nelle Cotisueludini di Siracusa sopra riferite 
(pag. 94). Indi il e. 18. delle Messinesi Consuetudini cosi mo- 
dificato : 

Imminente insta necessitate prò qua res minorum obligari de- 
bcant vel alìenari, necessilatis causa per curiam summarie co- 
gnita, possint res minorum cum authoritate tutoris si babent, et 
sì non babent, per curiam iilis datum, cum decreto curiae o- 
bligari vel alienari, nunquam deinde retraclandae. 

Poscia segue il e. 2i. Fratribus cbe finisce el sic gradiatur 
usque ad maiorcm. A questo succedono il e. 32. Domo ee. dua- 
bus cavsiSj e. 33. Domus con la seguente addizione; solvatur 
usque ad octo dies, quibus élapsis si conductor requisitus non 
solverit, localor possit ipsas res vendere sine licenlia curiae, de- 
bita tamen subbastalione praemissa. 

Dopo havvi il e. 34. Si quis, e varie disposizioni per le mer- 
<^edi , la prelazione protimisis eie. e un altro sulla cessione 
dei dritti. 

Con preambolo somigliante a quel di Siracusa (pag. 96) si 
dichiarano nulle le cessioni di dritti o simulate o fcìtte a per- 
sone privilegiale. Si dispone pure non potersi pria dclianno fiìfe 
sperimento del drillo cesso : 

Quia sub pretcxtu cessionis iuriuni ci aclionum simulalioncs; 



102 G05SUfiTCDI5l DI NOTO 

firaudes, vexationes et acUones ìndebitae fiunt et saepius commil- 
tuntur deliberate et consulto, provisum est ac praesenli ordina- 
tone in perpetuum vnliturn conslìtutuin/ quod nullus possit sub 
quocumque titulo seu specie conlracius cedere, dare, transferre 
seu mandare iura et ncliones sibi competentes adversus qualem- 
cunique personam nomine et occasione alìcuius debili seu cu- 
iuscumquo rei, in qua seu prò qua diceret se habere aliquod 
ius, privilegialae seu potenti personae , seu cuilibet alii. Et si 
centra prncsenlcm ordinalionem seu in fraudem ordinationis liuius 
aliqua ccssio iurium et actionum facla fueril , si quidem dieta 
ccssio racla fuit simulate, seu privilegialae seu potenti personae, 
quod ipsa cessio sii nulla et nullius roboris vel valoris. Si vero 
dieta cessio facla sii alii personae, et praclcndatur veram esse, 
quod persona cui ipsa cessio iurium et actionum facla sii, vi- 
gore diclae cessìonis non possit aliud potere nec agere seu quae- 
stionem movere nec ipsis actionibus cessis experiri nisi post e- 
lapsum annum a dio diclae cessionis in antea numerando; e\- 
ceplo si cessio iurium et actionum facla fueril fideiussori et 
solventi debita creditori prò debitore principali, quo casu dieta 
cesalo facla fideiussori, ut praefertur, statim sii eilicax ad agen- 
dum et pelendum dicium debitum. 

In fine sul beneficio dei fondi dotali vi è la seguente dispo- 
sizione alquanto diversa dagli slatuti di altre città: 

Si viro prò uxore tempore contracti malrimonii inter eos, ante 
vel post, fundus, horlus, solum seu casalenum aliquod dalum 
fucrit in dotem, et in ipso fundo, borio, solo seu casaleno con- 
struclum seu aedificatum fueril aliquod aedificium , seu fueril 
plantatum vel insertum per virum seu marilum praediclum du- 
rante matrimonio predicto , et uxor praemortua fueril , liberis 
ex ipso matrimonio non susceptis , totum aedificium factum in 
ipsis borio seu casaleno cum introitu et cortili spedante ad 
ipsum aedificium, et totum quod plantatum vel insertum fueril 
in dicto fundo, communiter dividatur inler dictum virum et pro- 
ximiores venientes ad succesionem diclae uxoris praemortuae. 
Et si forte in rebus praediclis in parlem fueril aliquod aedifi- 
cium, plantatum vel insertum, simililer divisio fiat ut superius 
est expressum. In reliquis vero partibus in quibus nibii extitit 
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aedificatuo», planlatum Tel insertum, dicti proiumiores dictaour 
xoris praemortuae saccedant tanquam in rebus dotalibus stabU 
libns eis per ìirum restitutis (1). 

(1) Ometto soltanto la riproduzione di poclii paragraQ delle CoDr 
suetudiai di Noto, riguardanti la prelazione, le mercedi dei serri, i 
doni o strenne alla sposa solo permesse ai genitori e fratelli dei nuoTi< 
coniugi, le citazioni e i procedimenti contro i debitori, i salari e di- 
ritti dei notai, baiull, giurati e acatapani, i danni arrecati In campa- 
gna dagli animali, ed aloune regole cbe diremmo oggi di polizia urr 
bana e nirale*^ 
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Sono perfettamente copiale su quelle dì Messina, sebbene sieno 
disposto in ordine dilTerente; che nulla cangia alla sostanza, e 
che è parimenti arbilrario. SonoTi perGno adottate le addizioni 
fatte in Messina alle Consuetudini antiche e collocate nei capi 
SI e segg. sopra riferiti a pag. 46 e segg. (1). 

Trovo però gli statuti sulla prescrizione, non esistenti fra le 
Cansueludini Messinesi, ma che ho trovato conformi agli sta- 
tuti 53 a 56 di Patti, e qui li riproduco. 

De praescripUonibus. 

Si quis rem immobilem per annum , mensem , hebdomadam 
et diem insto titulo et nulla calupnia interposita possiderit in 
facie cius qui petit* per conslilutìonem regis Guglielmi Secundi 
divae memoriae in civìtate obtentam absolvitur ab implorationc 
(2133, 2171). 

Si vero per decennium bona fide sino titulo in facie eius pos- 
siderit, non apparente insta causa, per quam suum ius prote- 
slari voi consequi non potuit, ab imploratione centra eum pro- 
pesila liberntur (2171 e seg.). 

Similiter centra absentem vìginti annorum prescriplione absol- 
vitur, praelerquam inler fratres et consanguineos usque ad ter- 
tium gradum (2171 e scg.)* 

Triginta autem annorum praescriptìo quemlibet possessorcm 
tuetur, praelerquam centra eum, qui se in captivìtate detentum 
probaverit (2108). 

(1) I cupìtoli delle Consuetudini di Messina sono in quelle di Tra- 
pani disposti, senza numerazione, coli'ordinc seguente: Gap. i, i, 5, 
7, 8, 12, 2. 10, 3, 6, 9, 15, 16, 21, 17, 18, 30, 31, 52, 53, 26,51, 
27, 29, iO, 55, 38, 23, 32, 33, 35, 34, 22, ecc. ecc., e vi sono ezian- 
dio con ordine diverso compresi i capitoli sopra accennati nella nota 
a paj;. 88, esclusi da questa collezione, come stranieri al dritto civile. 
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Statuluin 1. Si aliquis de civilate praedicta vendiderit posscs- 
sìonem aliquam alicui personae, quod vicinus habens possessio- 
nem conliguam possessioni venditae possit ipsam recuperare 
et babere ab emptore, praetio sibì restituto, prò quo emit ìpsam 
infra annuro, mensem, hebdomadam et diem venditionis Ipsius 
et si forte possessio Ipsa vendita pertinet ad aliquem iure san- 
guinìs, quod ipse possit recuperare et babere ipsam ab emptore 
non obstante si non habet contiguam possessionem possessioni 
venditae, et prefcratur ius sanguinis iuri protbomiseos, seu vi- 
cinilatis usque ad tertium gra'dum consanguinitatìs secundum 
stiUutum Messanae, praefertur consanguineus, ut dictat statutum 
Hcssanae. 

St. 2 Si aliqua possessio fuerit vendita, «t prò parte donata 
qirod tota prò pura vcndilìone babeatur, et vicinus possit ipsam 
recuperare modo et forma praedicta, ila quod ius sanguinis sem- 
pcr praeferatur vicinis ut supra. 

1 Si. 3. Si aliquis locaverit opera alicui per annum vel men- 
scni seu per aliud tempus, et ille qui locat operas suas reces* 
seni iniicenlialus a conduclore vel patrono suo ante consuelum 
tempus conductionis ipsius, quod ipse amittat totum illud, quod 
rccipere babuerit a conduclore, rcslitula mercede, vel loto ilio 
quod babuerit a conduclore ìlio de solidis suis. 

Si. 4. Si aliquis fideiubet prò aliquo de quacumque re , pe- 
cunia sive causa, quod credilor babeal electionem convenicndi 
quem vellet, fideiussorem vcl prìncipalem (1893 e segg.). 

(1) Queste Consuetudini approvale dal re Federigo in luglio 1312 
ricavo dal manoscrilto sopra indicalo (v. pag. 50). Sono conrormi a 
quelle di Messina, e noti occorre quindi ripelerle; e perciò soltanto 
pubblicberò i capiloli che vi ho trovati alquanto diversi. Fra tulle le 
Consuetudini, solo in queste ogni capitolo porta nome di Stalulum. 
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St. 5. Locator domorum et aliarum possessionum suarum, sì 
conductor vel colonus non solvcrit pcnsionem eidem locatori 
domus, seu possessionis, possit sua auctoritate intrare et capere 
pignus prò pensione non soluta (1971). 

Seguono g!i statuti 6 a 12 sui danni arrecati dagli animali 
nelle campagne, su i macelli ecc. Nei seguenti statuti dal IS"* 
al 70^ ed ultimo sono adottati i primi trentasetle capitoli delle 
Consuetudini di Messina, e ciascuno sovente vi è diviso in piii 
statuii, l/ordine è mollo diverso ed arbitrario, né occorre qui 
accennarlo , bastando il notare che gli statuti di Patti sono in 
tutto settanta, dei quali i primi 5 sono sopra pubblicati, 7 in- 
dicati, gli altri sono i primi 37 capitoli delle Consuetudini Mes- 
sinesi; e soltanto gli statuti 53 a 56 sulla prescrizione formano una 
addizione alle Consuetudini Messinesi , e sono del tutto uguali, 
a quelli di Trapani sopra riferiti pag. 104; mail primo varia in 
alcune parole e lo riproduco intero : 

St. 53. Si aliquis rem immobilem per annum, raensem hebdo- 
madam et diem insto titulo et quiete, nulla calumnia interposita, 
possiderit in facie eius qui petit, per constitutioncm regis Gu- 
glielmi divae memoriae in civitate obtentam, absolvitur a peti- 
tione (2135, 2171). 

St. 54. Si vero, 55. Similiter, 56. Triginia (leggonsi sopra 
pag. 104). 

È giusto notare che nello statuto 42 eguale al e. 26 WuUus 
di Messina è aggiunto Praeter iudicetn et noiarium; e che nello 
statuto 44 ISulier eguale airultime parole del e. 27 di Messina 
si aggiugne : In aetaUe comtUuta. 
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Consuet. 22. De communicandia bonis itUer iug€Lles 

(1395 e seg.). 

* 

Constante matrimonio Inter iugales per annam, mensero, heb- 
domadam et diem vel ultra numerando a tempore desponsatio- 
nis eorum in anlhea, filiìs non susceptis, dolis nomen exlingui- 
tur, et omnia bona ipsorum iugalium, mobilia et stabilìa, sese 
moventla, palrimonialia, dotalia, quoquo modo acquisita et e- 
tiam nomina elTiciuntur communia intcr eos ; et altero eorum 
morluo, supersles debet habere medietatem ipsorum bonorum, 
et iurium , et proximiores defuncti ab intestato vel etiam qui- 
libct ex testamento instilutus aliam medietatem , usufructu ali- 
quo bonorum dicti defuncti superstiti nullatenus reservato. 

C. 23. De non alienandis bonU sine consemu uxoria 

et filiorum (1367, 1399). 

«ilter iugalium sine expresso consensu , et voluntate alterius 
eorum, et filiorum suorum maiorum non potest alienare quoquo 

(1) Compilate sopra le più antiche Comueludini di tale città, se- 
condo dicesi nel diploma di conferma, furono rivedute, riformate e 
dì regìa sanzione munite a 15 oUobre 1299. Le ho ricavato dal ma- 
noscritto a pag. 50 indicato, e in esso Irovansi nei fogli 203 e scgg. 
So però che nel 1798 furono stampate in Callagirone per cura di un 
privato, e ne esiste appena qualche esemplare; e che il diploma in per- 
gamena del 15 oUobre 1299 col suggello reale in cera è ben conser- 
vato nello archivio di quella città. 

Ometto pei motivi sopra annunziati (pag. 87) le Consuetudini 1 a 21 
intorno al relrattOy le Consuetudini 35 e 36 per locazioni di opere, 
40 per espulsione di cattiva gente da case locate , 45 a 47* e ultima 
su vendita giudiziale di beni del debitore. 
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modo, scu obligarc bona corum sUbiliii, et si talìs aliciiiiLio, scu 
obligatio faola fuerit, esl ipso iure nulla; de mobìlibiis vero bo- 
ni» et scse moTcntibus marilus et pnier abs(|uc consensu uxo- 
ria et liliorum potcsl alienalioncin Tnccrc, et prò suo velie tra- 
clarc, dummodo non slt ditapidalor bonorutn. 

C. S(. /n quibus eagibuB filii posmnl pelere parlem auam 
vivmtibua parentibus (298, (00). 
Vivenlibus ulrisque parentibus, filii ve] Gliae cuiuscumquc 
aelalis sint, non posaunt pelerò vel habere parlem ad eos con- 
Ungentcìn de boni» pnrenlum, videlicci tertiam corum, nisi pater 
emancipai cum, vel eam. 

C. 25. De eommunicandia boni» inlcr iutjalcs, 
smceplis filiis («67, 208). 

Ilabila prole ex legilimo malrimonio nomen dutis cxllngui- 
(ur, el tenia pars omnium bonorum ipsorum luj^alium acquiri- 
lur viro, alia uxori, el alia lerlia adquirilur Gliis inler se equa- 
liler dividenda ; et altero ipsorum iugalium mortuo, supergtiti- 
bus &Kis, tcrtia dcruncti scu defunctae adquiritur quantum ad 
usurructum marito, vel uxori superstiti, dum slelerit in viduilatc, 
el si convolaverit ad secunda vola, pracdictus usurructus esl ipso 
iure finilus. 

C. 20. Uxor et filii vel heredes eurutn po<^t morlem patris co- 
rum et mariti prò rata parie bonorum , quae habent in bonis 
communibus tcacnlur ad quaelibet debita et male ablata per ma- 
rilum et patrcm tempore contraeli malrimonii quo simul per- 
manscrunt; et credatur ipsis parentibus, seu marito et uxori de 
debitis, el male ablatis cum hoc dixcrint in teslamenlo suo vel 
codicillo vel coram quinquc lesi) bus. 

C. 27. llxor nulla debita conlrahero polcsl sine consensu ma- 
riti, ci si aliler factum fuerit, est ipso iure nullum (206). 

C. 28. Si quis ex secunda uxorc vel secando marito filium 
scu filiam procreaverit, tertia pars sua sibi adquìsita ex primo 
matrimonio cum bonis sccundae uxoris vel secundì mariti con- 
funduntur, et eflìciunlur unum corpus; et tcrtia pars ad cumdem 
marilum vel uxorem contingcns post morlem cius divtdilur prò- 
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porUoniililcr inlcr omnes filios lam primi matrimonii, quam se- 
cundi in capita, et non in stirpcs (667). 

C. 29. Si mortua matre , aliquìs Gliorum sine liberìs deccs- 
serit inlcslatus, pater succcdit ci in usufructu honorum stabilium 
in vita sua, et in omnibus bonis mobilibus in proprietaie et u- 
sufruclu; et fralres succedunt ei in propriclate dictorum immobi- 
lium tantum; quibus fratribus mortuìs, eorum liberis non extan- 
libus, mortuo patre praedicla post mortem filiorum et nepotum 
si nati fuerint, testamento velintestalo, bona stabilia, quaepor- 
venerunt in patrem dictorum filiorum ex parte matris filiorum 
suorum defunctorum, post eorum mortem revertantur ad proxi- 
miores matris unde bona ipsa perventa sunt (668 e segg.)« 

C. 30. Si matrimonium dissolvatur infra annum inter iugales, 
morte alicuius ipsorum, liberis non relictis, si morte viri, dos 
revertilur ad mulierem ; scilicet eadem bona , quae portavit in 
dolem, sive extimata fuerunt sive non, cuiuscumque conditionis 
seu valoris cxtanlia tempore dissoluti matrimonii, et fn eorum - 
dem bonorum dcrectum , praetium yaloris ipsorum cum quoti- 
dlanis indumentis , ligamentis et cingimentis suis , vel sibi fa- 
ctls per maritum suum; et si morte mulicris, acquiritur marito 
ultra bona sua, cum quibus duxil ipsam mulierem in uxorem, 
de dote praedicta prò lecto saccum unum , malaratium unum, 
plumalium unum, linlcaminum paria duo et cuicitram unam de 
mediocriter valenlibus (1377 e segg.). 

C. 31. Bona palrimonialia defuncli sine liberis redire dcbent 
ad proximiores defuncli ex eo laiere , unde bona ipsa prove- 
ncrunl; et in leslamento et quibuslibct aliis ullimis voluntatibus 
donationibus causa morlis non potest quis l)ona sua patrimonialia 
alicui causa mortis donare , legare , seu quoquo modo relin- 
quere nisi baeredibus suis ex recta linea descendentibus seu fra- 
tribus et sororibus suis vel eorum filiis tantum debcnlibus sibi 
de iure succedere, et non alterius praeler medielatem valoris 
ipsorum bonorum patrimonialium, quam legare polest, et donare 
causa mortis, seu quoquo modo relinquere cuicunque voluerit, 
praediciis vero baeredibus non exislentibus polest relinquere seu 
donare» causa mortis, vel legare bona praedicta sua omnia pa- 
lrimonialia personis ecclesiasticis , pauperibus, indìgenlibus, ci 
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venerabilibus locis ; de reliquis vero bonis suis tam stabilibos, 
quam mobilibus , et sese moventibus potesl libere facere felle 
suum (829, 655). 

C. l\2. De successione agnaiorum, et cognalorum. 

(653, 672). 

Ilem si quis decesserit intcstalus , prcmortuis parentibus et 
filiis , prozimiores ipsius defuncti 'ex parte patris succedere 
dcbent ci in bonis omnibus suis , praelerquam in bonis stabi- 
libus quaQ pervenerunt ex parie matris , in qulbus succedere 
dcbent proxiiniores ex parte matris ex eo latere unde ipsa bona 
provoncrunt. 

C. 33. In quibus casibus succedanl filiae maritalae 

(667 e seg., 762). 

Itcm maritatae, et dolatae per parentes, vel eorum aitcrum, 
ad bcncpiacitum corum, vel per fratres vcl coruni allerum prò 
modo facuUatum omni alia parte priventur; et existentibus fra- 
trìbus vcl sororibus non coniugatis, vel filiis eorum excluden- 
tur a successioni bus parenlum, fratrum et sororum suarum, bis 
autcm non existentibus, praeferuntur cctcris agnatis et cognatis 
ulteriori gradu existentibus. 

C. 34. De privilegio minorum in divisione fadenda 

cum fralnbus (734, 753). 

Item fratrum et sororum viventium, et possidentium bona eo- 
rum stabilia in communi, cum ipsa dividere volucrint, raaior natu 
tenelur et debcl bona ipsa dividere, et reliqui eorum gradatìm 
incipiendo a minore partcs eorum acciperc. 

C. 37. item si quis conduxit domum ab aiiquo ad cerlum 
tempus, et voluerit recedere, seu reccsserit a domo pracdicta vel 
ipsam domum dimiserit inler tempus localionis pracdictac, tenctur 
solvere locatori , seu domino domus pracdictae pecuniam pen- 
sionis seu loheris domus prò loto tempore locationis ipsius, et 
econverso diclus localor, seu dominus diclae domus si licentia- 
verit infra dicium tempus conduclorcm seu inquilinum suum de 
dieta domo tenelur ipsi ìnnquilino rcstitucre tanlam quantica- 
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lem pecuniae, quanta ab eo receperit prò pensione domus prae- 
tiiclac. 

C. 38. Item praediclus inquìlinus si infra dicturo tempus vo- 
luerit, seu tentaverìl diclani domum alteri locare, possil; sed li- 
ceat locatori seu domino ìpsius domus ipsam domum sibi reti- 
nere prò eadem pensione prò qua Ioca?crit eam voi locare vel- 
M inquilino praedicto (1S63). 

C. 30. Itera inquìlinus domus tenctur solvere pensionem, seu 
pecuniam pensionis domus sibi locatae, locatori seu domino ipsius 
domus tertialim vìdelicet, in continenti in principio locationis do- 
mus cius unam tertiam ; item elapsis primis quatuor mensibus 
alìam tertiam, et elapsis reliquis quatuor mensibus sequenlibus 
aliam tertiam, et si defecerìt in principiis, voi aliquo praemis- 
sorum, liceat locatori seu domino dìctae domus autorilatc pro- 
pria sine aliqua poena expignorare dictum inquilinum suum prò 
loto eo, in quo sibi tenetur prò pensione praedicta. 

C. 41. Item licitum sit cuicumque burgensi et habilatori ci- 
vitatis Calataicronis venari et venare Tacere alque sumì Tacere 
pascua in terrfs burgensium dìctae civitatìs Calataieronis,. libere 
sine aliquo iure praestando seu solvendo , praeterquam in vi- 
ncis et vinealibus et clausuris adiacentìbus ipsis vìneis, ìardinis 
et Ortis. 

C. 42. Si quis viam fecerit per fundum alterius per longum 
seu lóngissimum tempus et ultra, non propterea adquirit sibi ius 
aliquod servitulis, nìsi ex aliqua insta causa ius ipsum fore sibi 
obslenderet acquisitùm, quod eliam intclligilur de fontibus, pu- 
leis et aquaeduclis (609, 612, 362 e seg.). 

C. 43. Si quis occupaverit solum pubKcum, lenelur edìficium 
in eo factum , seu coeptum destruere et solvere nomine poene 
curiae praedictae civitatìs Calataicronis tarenos auri quatuor- 
deciro.' 

C. 44. De praescriptione redhibitoriae actionis (1494.). 

In vendilionibus bestiarum ius redhibìlìonis conipetit empto- 
ribus Inter dies quìndecim a die celebrali conlraclus vcnditio- 
iiis ipsarum: in venditionibus vero servorum, et ancillarum seu 
servarum infra mcnscm unum a die praedicto et non ultra. 
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C. 2. Bona viri ci uxoris undecumquc provcnientia, nalis li- 
bcrìs, confunduniur; et una Icrlia pars dcbetur palri, altera ma- 
tri, reliqua riliis vcl filiabus; non natis filiis voi filiabus, clapsis 
anno, mense, hebdomnda, et die, similitcr confunduniur et una 
medielas debetur marito, reliqua uxori. 

C. 3. Patre vel maire pracmortuis ab intestato, Olio vel filiis 
superstilibus cum alterutro parenlum ipsorum, tertia pars prae- 
mortui parentis remanet Olio vel fUiis; et sic iidem filii babent 
duas parles honorum; unam videlicet debilam eis vigore dictac 
consuetudinis et alteram ralione successionis parentis praemor- 
lui : ita tamen quod si locus est coliatìoni bonorura , servetur 
in hoc ius commune; si vero parenlum aiiquis testatus deficiat, 
ipsius slandum est teslamento, dummodo quod in eodem lesla- 
mento de sua tertia lìberos legitima non defraudet (C67, 829). 

C. 4. Ante clapsum^anni, vel filiorum procrealionem, si alter 
ipsorum coniugum deficiat, hoc quidcm casu dos revertit ad uxo- 
rem, co salvo, quod si dos consislens in arnesio deteriorata in 
totum fuerit vel in parte propter communem usum , ex huius- 



(1) Ricavo dal manoscrilto medesimo queste Consuetudini che ivi 
diconsi compilate ed approvale a 15 maggio li39, e ne pubblico gli 
importanti capitoli. DilTcriscono alquanto da quelle di Palermo, da cui 
in generale son tratte queste di Corlcone; ma son compilale in modo 
più semplice e breve. 
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modi dcterioraliono viro nullum praeiudicium generatur, sed (alis 
rcstituatur qualis fucrit tempore restitulionis ipsius. Si vero uxor 
praemoriatur inrru aniium, anlequam liberi procreeolur , nibìi 
marilus acquiral de dotibus aniediclis, nisi lectum unum, vide- 
licet cum uno mataracio , et uno plumacio, pare unum iintea" 
niinum alborum, et una culcilra de mediocribus, considerala u* 
triusquc coniugis qualitate et condilione. Si donalio facla fuerìt 
uxori per marilum, donatio vero propter nuplias seu dotarium 
facta uxori per virum, in co casu cxtinguitur et revertatur ad 
donantem. Mortuo viro, uxore superstite, ante elapsum anni et 
procrcationeni filiorum, lucretur uxor dotarium seu donationem 
propter nuplias, ac dolora recuperet ut dictuni est ex paclis do- 
lalibus; nihilominus si qua pacla sunt super bis, per omnia ob- 
servandis (1H77 e segg.). 

C. 5. Contracto matrimonio Inter habitantes in eadem terra 
secundum consuetudinem ante dictam, vel more Graecorum, vi- 
dclicel quod bona dotalia uxoris salva remancant, nec cum bo- 
nls viri misceantur; si vero uxor in proximo casu praemoriatur, 
dos cum dolario constitutoa viro vel donacione propter nuplias 
reditur ad dotanlem proul dos ip^ tempore contracti matrimo- 
nii data Tuli , eliam si durante matrimonio in lolum fuerit ve! 
in parte consumpla ; ceterum si cxlimata fuerit tempore con- 
trnclus matrimonii, etsi nihil aut parum ex ea soluto matrimo- 
nio remanserit vel deteriorata fuerit, eius extimalio cum quali- 
bct inlegrilale reddatur, vel ipsae res dotales cum deteriorallo- 
ne earumdem; hoc idem observandum est, si vir praemoriatur 
uxori , tum omnimode dos et dotarium , seu donalio propter 
nuplias mulieri salva remancant, paclis dolalibus in suo robore 
duraturis (1377 e segg.)* 

C. 6. Mariti, uxoris et fliiorum tam in agendo, quam in de* 
fendendo aclio et exceptio sint communes viventium more la- 
tinorum. 

C. 7. Debita contrada constante matrimonio per maritum tan- 
tum vel per maritum et uxorem simul solvi debent de communi 
viri, uxoris et filiorum, vel marili et uxoris, si confusa sunt dis- 
cursu temporum vel nalivilalo filiorum, dcbilis fideiussionum 
quarumeumque, gabellarum ci ludi dadorum dumtaxat cxceptis, 

8 
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Si vero marilus dolem promìclat prò cxtranco, vcl donacioncm 
fcccril cuìcumquc, in his uxor et filìì non parlìcìpcnt quoquo 
modo (791 e scgg.). 

C. 8. Muiier virum habens non habet caput standì in ìudicìo 
sino viri auctoritatc, nisi vir esset absens longa absenlia (204). 

C. 9. Constante matrimonio muiier si conlrahat sine viri con- 
scicnlia cuiuscumque generis conlractus ipse sit 'pso iure nul- 
lus , ac si conlraclus non fuìsset, nisi maritus sit absens longa 
absenlia, quia tunc poterit conlraherc cum magistralus decreto. 

C. 10. Alulier si nupserit, licei in minori aetatc fuerit consti- 
tuia, marilus ipsius rerum suarum habet administrationem, tu- 
tela vel cura cessanlibus (339, 1362). 

CU. Maire praemorlua, marito et Gliis superslilibus, eodem 
marito ad seconda vota transeunte, licei filiis eorum agnoscere 
porlionem, seu porliones sibi debitas lam iure diclae consuelu- 
dinis, quam successionis malernae, vel alio quocumque iure per 
se f el per alios nomine ipsorum; qua divisione celebrata horum 
bonorum pater renianoal rclemptor, etusufrucluarius eorumdem 
(298). 

C. 12. huminenli norossilate, causa cognita, res minorum o- 
bligari vel alienari possunt decreto praetoris interveniente, nec 
in poslerum quavis causa poterunt relractari conlraclus vel re- 
scindi super his proinde facli, nisi evidens dolus, seu manife- 
sta deceptio intervenerit (380 e segg.). 

C. 11. Locator polest expignorare inqui4inos, seu colonos suos 
propria auctoritate, pensione non soluta, quae sojvatur in tribus 
feriis, ut una tertia pars in principio anni , altera in Testo na- 
talis, et reliqua in principio mensis mail anni eiusdem. Si vero 
alio tempore facla fuerit locatio, solvatur pensio per tres sccun- 
dum tempus localionis eiusdem , nisi inler contrahenles fuerit 
aliter ordinatum ; ubi autem inquilinus, seu colonus reperiatur 
non solvendo, liceat locatori eos expeliere. Ad quam solutionem 
obligala inlclliganlur in subsidium Qtiam bona dolalia data viro 
secundum leges et iura communia; vel data alla grichisca; prò 
rata videlicel temporis , quo uxor habitaverit in re locata cura 
viro suo: in casu lamen quo inquilinus exierit de domo localu 
anie finilum Icmpus locnlìonis, infegram pensionem solvere (c- 
neatur (ir>98, 1971). 
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C. 23. Palronis ci dominis lìcilum sii eorum propria auclo- 
rilale Inquilinos, colonos el quoscumquc alios in corum posses- 
sionibus babìiantcs cxpìgnorarc prò mercede non solula; ad quam 
solulionem pupilli Olii familias, minores, el uxores habenles 
dotes secundum iura communia vel alla grichisca, oinni cessante 
privilegio adsiringuniur. 

G. 26. Aciionibus redhibiloriac el quanti minoris cessantibus, 
si qois emal servum vel servam, equum vel equam, mulum vel 
inulam, vel cuiuscumque generis allerius aniuialia infra qualra- 
ginta dies a die vendìiionis el assignaiionis in anlea numerandos 
possil empier ìpsis aciionibus ex perir! , quibus Iransactis quan- 
tumcumque animalia ipsa fuerinl morbosa, aciionibus ìis locus 
non sii; tamen si vendilio ipsorum animalium facla fuenì ad mo- 
dum nundinarum, quod vulgariler dicilur a modu di fera, nec 
infra quadraginta dies nec post possil empier ipsis aciionibus 
uti (1494). 

C. 33. Coniugatae mulieres agenles vel couvenlae, accusan- 
tes vel accusalae praelerquam in crimine publico vel privalo ul- 
tra penam relegationis inclusive, caput non habenl slandi !n iu- 
dicio sino marilorum auclorilale vel consensu, ac eliam non pos- 
sil conlrahere; nisi marilus absens essot et de facili eius baberi 
non possit praesentia, vel nisi in carcere esset; quibus omnibus 
casibus conlrahere possinl (20i e segg.). 

C. 37. Super quacumque causa fideiussores accepli noaaliler 
ab co erga quem Udeiusserìnt, sunl conveniendi, nisi prius excus- 
so principali (debitore) vel eo abscnle, quibus casibus terminuni 
habeant dierum viginti unius ad perquirendum de bonis prin- 
cipalis debitoris; el ipsis ìnventis propria auclorilale capere et 
assignare creditori; si vero fideiussores fuerinl et renunciaverinl 
iuri de primo principali conveniendo, possunt principalìter con- 
veniri: gnudcnl vero eisdem induciis ad perquirendum el assi- 
gnandum de bonis principalis debilores, nisi renunciaverinl su- 
pradictis induciis (1893 e segg.) (1). 

(1) Ometto soltanto il e. 1 clic è un preambolo, i e. 13 a 16 sul 
rclratto , 18 vendita del pc^no, 19 espulsione di malvagi condullori, 
20 divisione tra frniclli, 21 cscg. locnzioni di op(*ro, 2i j^iudici, 25 gioco, 
27 a 32 avvocali, notai, cilazioni, 31 drilli, nulai occ, 30 vondih'. Tor- 
/ale, 38 a 52'^ od nllinio ^u posi o misuro. ralHpani. morct ver. 
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GOIVSIIETUDIM DI PIAZZA 

DI LIPARI, PATERNO* E VIZZIKI 



Pochissimi sono gii statuti di Lipari, clie non occorre qui pub- 
blicare, perchè sono perfeitamenle uguali ad altri sopra ripor- 
tati e compongonsi unicamente dei cinque primi statuti di Palli 
(vedi sopra pag. 10.*>), e dei cap. 1,4,5 delie Consuetudini 
Messinesi (vedi sopra pag. 3o). Vi sono inoltre pochissime di- 
sposizioni per danni nelle campagne arrecati da animali ecc. 

Piazza fece per proprio uso compilare le Consuetudini che 
vennero dal re Federigo approvate, e sono interamente conformi 
a quelle di Caltagirone (vedi sopra pag. 107 e segg). 

Paterno fece pure approvare le sue Consuetudini dalla regina 
Bianca, mentre in quella città dimorava (a 11 novembre 1401): 
e sono uguali a quelle sopra riportate della città di Catania. 

Vizzini ebbe anco le sue Consuetudini, che il Gregorio disse 
pubblicate dal p. Noto nel e. 18, lib. 2, sebbene in tale opera 
{VAniichilà di Bizini) stampata in Napoli nel 1730, non trovasi 
il testo delle Consueludini, ma una versione italiana. Nella pa- 
gina 111, e. 18 vi è detto che le leggi di. Vizzini sono : 15 de 
iure protimiseos, 16 a 35 per doti, comunioni e dritti dei con- 
iugi, figli ecc., 36 a 46 per debitori, locazioni, notari ecc., dan- 
no di animali , norme per sicurezza nel municipio, nelle cam- 
7 pagne ecc. Nel e. .21 si nota che simili a quelle di Catania e- 

rano quelle Consuetudini, ne occorre di qui riprodurle, e sol- 



GONSIIETUDIIII DI PIAZZA, LIPARI, PATERNO E ViZZlNI 1 1 7 

tanto ne riferisco alcuni capitoli secondo la versione del p. Nolo, 
e non trovandovi né originalità né molla importanza, non cre- 
dei necessaria la ricerca del testo, se nell* archivio di quel co- 
mune esiste. 

C. 16. Consumato il matrimonio e nati i figli, i beni del ma- 
rito e della moglie si confondano, e se ne faccino tre parli, 
una al marito, altra alla moglie, altra a* figli. Non essendo, Un- 
tendono alla greca. 

C. 19. 1 benfatti del marito sopra le doti della moglie morta 
la moglie, né nati figli, rimangano al marito. 

C. 20. Possono i figli di famiglia vendere i loro beni per ri- 
comprare i loro padri e madre cattivi o prigioni. 

C. 21. Nelle divisioni, il maggiore parie e il minore prende. 

C. 27. Il padrone della casa, ecc. locata, dovrà esser pagato 
nel fine deiranno di tulio II loero: il che se per negligenza non 
richiedesse per più anni e Y inquilino o locatore non potesse 
provare 1* averlo pagalo, sia creduto il giuramento dell* inqui- 
lino. 
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INDICE GENERALE 



DELLE MATERIE 



{In questo indice generale non possono indicarsi le differenze 
che le Consueludinì di nostre città offrono sopra ogni ma- 
teria; e bisogna conoscerle nel lesto, cioè nelle pagine cui 
l'indice nnvia). 

Atimenli. Si devono ai genìlori poveri, pag. 65. 

— Ai figli sull^usurrulto che gode il padre. V. Figli. 
Case. V. Servilù. 

— Sulle mura della cillà di Palermo e loro riparazioni 28. 
Cessione di dritti, V. Vendita. 

Cittadini. Per nascita o domicilio , godono ì dritti civili nella cillà 
79, 96. 

Clausola penale. È nulla 9, tranne per ispeciule contratto o compro- 
messo 30, 42. 

Collazione. Deve farsi di tutti i beni ricevuti dai genitori pria di di- 
viderne rercdilà 24, 41, 53, 93, 112. 

Comuniof;ie di beni fra coniugi. Per le nozze dei Latini, e non con- 
tratte more Graecorum , dopo un anno dal matrimonio , e 
nati i figli, i beni dei coniugi si confondono, si estingue o- 
gni ragione dotale, e tutto forma unica massa, dì cui un terzo 
e dei figli tutti , un terzo della moglie, un terzo del marito 
20, 33, 36, 52, 92, 107, 108, 112, 117. 
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Comunione di bene fra coniugi. Degli acquisti in difello di altri 
boni pa^. 39. 

Contratto. È valido, se fallo secondo le forme legali 19, 30, 41, 46, 
47, 110, 114. 

Debiti. Si pagano su* beni del debitore, non sulla quota o legittima 
dei Agli , né della moglie , né sulle doli, ancorché per con- 
danna, per delitti, fideiussioni ecc. 33, 101. 

— Per gioco per vino 32. 

«^ Per male ablati, come si soddisfano per testamento o allrimen- 

ti 45, 55, 108. 
•— ConlratH nel primo matrimonio o in altri seguenti, come deb- 

lM)no soddisfarsi 37, 67. 

— Dei coniugi o del marito, quando si pagano sui beni comuni 113. 
Debitori. Quando possono carcerarsi, e con quali condizioni liberarsi, 

e come possono fare la cessione di beni, o dar fideiussione 
27, 44, 79, 96. 

— Quando possono chiedere dilazioni , o fare eccezioni pria del 

pagamento 30, 48. 
DitiHone. V. €omunioQe, Collazione, Successione. 

— Tra fratelli, si fa sommariamente; il maggiore fa le porzioni, 

i minori scelgono , cominciando dal più piccolo. I legati e 
avventizi comuni si traggono a sorte 27, 41, 66, 110, 117. 

— Può chiedersi dai figli , morto il padre , contro la madre che 

vuol passare a seconde nozze 28. 

— È irrevocabile ogni divisione dopo eseguita 41. 
Donazione. V. Dote, Successione. 

Donna. V. Minori, Dote, Fideiussione. É nulla ogni' loro fideiussione, 
tranne per qnistioni criminali di figli, genitori o fratelli 9. 

— Se maritata non può obbligarsi, né donare, né stare in giudi- 

zio, senza taulorità del marito 41, 44, 53, 108, 114, 115. 

Datario. Si dà dal marito alla moglie, né può alienarsi, tranne per 
la co»itimon« 21. È un quinto della dote 58. V. Dote, Suc- 
cessione. 

Dote. Se le nozze sono contratte non aita greca, ma more Lati- 
norum, si confonde dopo Tanno dalle nozze e nati i figli. V. 
Comunione, Successione, Testaménto. 

— Non può alienarsi né obligarsi 21 a 24, 39, 94, 101. 

— Allo scioglimento del matrimonio si restituisce alla vedova, o 

ai figli, o al dotante, o agli eredi della moglie, secondo 
i vaif casi; e il marito può farvi solo pei mobili pel letto, o 
pel denaro lalune deduzioni 21 a 24, 39, 59, 84, 95, 113. 
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Dote» Se è stala cresciuta, o mig[liorala nei fondi, il marito ha parte 
nel beneficio pag. 39, 62, 93, 102, 117. 

Emancipa ziono. Avea luo^o per elTelto del matrimonio o per folere 
del padre 24, 35, 56, 61. 93, 108. 

Enfiteusi falle da corte o chiesa ecc. sono frrevocabili ; ma si revo- 
cano per mancato pag[amcnto di un biennio. 29. 

— Quando vi è luogo a retratto nelle vendite del fondo o del cano- 
ne li d seg. 

Fideiussione. Non può prestarsi da donne o da minori 9. V. Donne 
Minori. 

— Del marito, non obbliga né la dote , né la pensione della mo- 

glie 101. 

— Tranne alcuni casi, non dà dritto di procedere contro il fideius- 

sore, omesso il debitore 10, 91, 106, 115. 
Figli. Non possono chiedere la loro terza parte dei beni comuni o 
confusi in vita dei genitori 28, 36. 
-« Possono chiedere una quota diversa a morte del padre o della 
madre, e quando voglia il superstite passare a seconde nozze; 
lasciando rusufrulto di una parte al padre col peso di alimen- 
tarli, 36, 16, 63, 99, 108, 113, 

— Se contraggono nozze senza il consenso dei genitori, nulla in 

vita dì essi è loro dovuto 100. 

— Le femmine disoneste né dai genitori né dai fratelli possono 

pretendere loro porzione 100. 

— di famitjlia non possono obbligarsi , né di lutto disporre 10, 

18. V. Testamento. 

— V. Minori, Successione, Testamento. 

Gioco. Non dà azione per crediti che ne derivano 32, 43. 

Inventario. Dee farsi dalla madre tutrice, o dal tutore 25, 85, 9i. 

LegiUima. £ un terzo del patrimonio nel caso di nozze more Grae- 
corum 2i. 
^ E un terzo dei beni comuni o confusi, e dlcesi quota dovuta 
ture naturae o consuetudinis. Y. Comunione , Testamento. 

Locazione. Non si scioglie pria del tempo convenuto, tranne per bi- 
sogno del locante o per dare la cosa in dote, o venderla, con 
talune distinzioni, e circostanze; e in vari dubbi si sia al giu- 
ramento del locante 26 e scg., 43, 68 e seg. 91, 110 e seg. 

— Si paga a terzo 110, 114. 

— Può il locante di propria autorità prendere In pegno le cose 

mobili del fondo locato, per credito di fitto 18, 43, 70, 10^ 
114. 
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Locazione. Al locante cedono i privilegi di doti, minori ecc. pag. 114 
e scg. 
-^ Se si pretendono arretri , si sta al giuramciilo del condullorc 
117. 

— Di opere. Cessa per ti'inpo stubililo, o per licenza del padro- 

ne. Conseguenze di abbandono del servizio di città o campa- 
gna, giuramento del padrone per controversie, secondo i vari 
casi 31, 70 e seg., 91, 105. 

Maggiore età- Per amniininislrare, contrarre e testare liberamente e 
fissala agli anni dicioUo 10, 25, 40, 64, 95. 

Btinori, Non potevano contrarre, ne obbligarsi; né i loro beni si po- 
tevano alienare od ipotecare , se non in casi previsti e giu- 
dizialmente 9, 18, 20, 25 26, 40, 71, 101, Hi. 

— Devono educarsi presso il tutore, o la madre o ava 40. 

— Maritala ad un maggiore , può cbiedere dal tutore i beni 40. 
Parentela. Si prova per educazione o Iraltamcnto, e con testimoni di 

parenti 84. 

— Gradi di parentela secondo il dritto canonico 12. 
Pascolo e caccia si pcrmeltono, tranne per vigne ed orli 110. 
Pegno, Si vende in mancanza di pagamento, e per i dubbi ha luogo 

il giuramento 26. 

Prescrizione. Si compie a favore del possessore di un fondo, in un 
anno e un mese, se ha giusto titolo e buona fede; in 10 anni 
se manca di titolo ; in 20 se il padrone era assente ; in 30 
in ogni caso, tranne se in captività fosse slato il padrone 
104, 106. 

Prolimisi* Prelazione o relrallo , ha luogo entro un breve termine 
in caso di vendila di immobili a favore dei vicini e dei con- 
sanguinei del venditore per ripuperare il fondo venduto, pa- 
gatone il prezzo al compratore. Compete nei gradi di paren- 
tela , e nelle condizioni diverse segnate da vari statuii. Può 
aver luogo, non ostante l'apparenza di alienazione gratuita o 
di permuta 10 a 17, 42, 47 e seg. 72 a 78, 105. 

— Non compete a chiese, monasteri, baroni 13, 43, 77. 

— Non cessa il drillo per recesso dalla vendita 83. 
Relrallo, V. Prolimisi. 

Servitù, Finestre ed aperture quando possono farsi sulla via pubblica, 
su cortile, o fondo comune o del vicino, a quale altezza, e 
con quali condizioni 81 e seg., 97. 

— Il vicino può rendere comune i! muro, appoggiarvi, e sopra e- 

dificarvi e con quali obblighi 82. 
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Sfrvitn. Passa^'r^io, acquodotlo ed uso di allingcr acqua esercitati per 
lungo tempo non danno alcun dritto di servitù se non pro- 
vasi altronde Tacquisto del dritto pag. 110. 

Successione. È diversa secondo i due sistemi delle nozze, secondo il 
costume dei Greci o dei Latini, cioè della dote, o della co- 
munione. Nel caso di comunione a morte di nno dei coniugi 
i beni tutti si dividono in 3 parti, di cui una è del superstite, 
una iure nalurae è dei figli , V altra spetta ai medesimi , o 
loro discendenti tt^re successionis del genitore premorto 21. 
35 e scg., S2, 92, 108, 112. 

— Se il defunto contrasse più matrimoni , la sua terza , o quota 

accresciuta per la confusione o comunione , trasmctlesi al 
figli tutti dei vari matrimoni. Il coniuge avrà sua terza, i fl- 
gli dell'ultimo matrimonio, come quelli dei precedenti, avran- 
no pure la loro terza dei beni confasi o comuni del matri- 
monio da cui sono nati 22, 37, 64, 109. 

— Le figlie maritate e dotate sono escluse dai fratelli e da sorelle 

nubili 110. 

— I figli spuri incestuosi non succedono; gli altri possono dal 

padre diredarsi per cause legittime IO. 

— In difetto di figli, non nati o premorti, i beni comuni si divi- 

dono fra i due coniugi , sicché allo scioglimento del matri- 
monio, gli acquisti e i beni si dividono in metà al coniuge 
superstite, metà ai parenti deirallro 23, 37, 58, 107. 

— La moglie superstite in tal caso invece della metà dei beni, può 

scegliere la sua dote, ovvero una metà degli acquisti, invece 
del denaro dolale 37, 95. 

— Se le nozze furono contralte more Graecorum, b se si scìol- 

gono pria delTanno e senza figli, allora non avviene comu- 
nione e a morte del marito succedono i figli nei suoi beni, 
e in difetto i parenti; la moglie avrà la dote, il dotarlo e la 
donazione per nozze ; come per premorienza di moglie, il 
marito restituisce ai figli, o al dotante, o agli altri successori 
la' dote, e la donazione se irrevocabile, e solo ritiene parte 
del letto ed altro, 23, 38, 109, 113, 117. V. Dote. 

— Premorto uno dei genitori, al figlio che muore senza discen- 

denti, succedono il genitore superstite, ed i fratelli germani 
ad esclusione degli unilaterali 56, 93. 

— Altrove in tal caso, nei mobili e neir usufrutto di stabili il pa- 

dre ; nella proprietà succedono i fratelli. In mancanza dì 
C9si, a morte del padre, gli slabili della madre, tornano al 
parenti di lei 109. 
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8u$ce$iione. In difcUo di fralelli, gli ascendenti del genitore pre- 
morto ; In mancanza di questi , il superstite genitore ha il 
tutto pag. 57, 94. 

— In mancanza di ascendenti e discendenti, gllmmobili ritornano 

al parenti onde provennero, i mobili si dividono fra la linea 
paterna e materna 109. 

— Altrove la successione si deferisce ai parenti paterni, gP im- 

mobili della madre al parenti di lei 110. 

— Mancando ascendenti, discendenti, collaterali, zii e cugini, sac- 

cedono In due parti uguali la linea paterna e materna 93. 

— Non esistendo eredi legittimi, l'eredità si vende, e dopo Tanno 

una mela si dà al Gsco, metà ai poveri 19. 
Terraggio. Come sia dovuto e quando rimesso 34. 
Teslamenlo. Sue forme solenni 19. 

— Può farsi dai minori giunti a 14 anni, dai Agli di famiglia in 

vita dei genitori , soltanto per metà o pel loro peculio 25, 
40, 64, 95. 

— Si può disporre della propria quota o terza senza preterire i 

figli 19, 21, 37, 54, 61, 92, 109, 112. 

— Nel sistema dotate o greco, la disponibile è due terzi, la legit- 

tima un terzo 24. 

— Dopo confusi i beni , in difetto di figli , ogni coniuge dispone 

della sua metà dei beni comuni 23, 37, 58, 107. 

— Si può disporre di metà dei fondi patrimoniali , che possono 

però legarsi in tutto a discendenti o fratelli , o a chiese e 
poveri 109. 

— La donna potea testare sol dopo Tanno delle nozze, e di una 

parte sola di sua dote, o dei mobili, o di una metà di sta- 
bili nei diversi luoghi 22 e segg., 36, 6! e segg., 99, 100. 

— Se i figli di un primo matrimonio sono preteriti nel testamento, 

succedono come ab intestato 22. 

— L*erede scritto non può detrarre falcidia e deve adempire il te- 

stamento 66. 
Transazione. È permessa nelle cose civili e penali 9. 

— Può farsi per compromesso 42, 100. 

Tutela. Si dà per testamento paterno ; in difetto è tulrìce la madre; 
e per sue nozze seconde, o in sua vece, si dà altro tutore 
legittimo , si sceglie dalla Corte il dativo 25, 39, 40, 83, 
94. 

UmfruUo. V. Figli, Successione. 

V$we. Non si chiedono, ma pagate non si ripetono 41. 
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Vendita, Sue forme diverse e pubblicità pag. 19, 42, 79. 

— Vietata per ben! di minori e per doti; e nulla se fatta da mino- 

ri, Ggli di famiglia, o servi 18. 

— Con quali limiti è permessa al marito , o ai due coniugi eoa 

intervento dei figli o senza 20, 53, 100, 108. 

— V. Minori, Donne, Doti. 

— Di animali, o di servi. Azione redibitoria in iO giorni, e altrove 

In quindici 32, 111, 115. 

— Di dritti credili. Nulla se a persone privilegiate, o simulate, 

inellicacc entro Tanno 80, 95, 102. 

— Di stallili. V. IVotimisi. 
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